( FIGLI DEL LUSSO 


Digitized by Google 




f •' 



(JUWjJJT/ r ci9q* > ij^b ) 


ia 




. 



. k > * omm>|o1 


• JJO^'aV! 

f aouaH-OìAaoo'in ojjjì*;s<u» 

CU .’/! pliifU'i 

.iw?i 


Digitized-by Google 



f 3T-60, 



I 

I K.IJ DEL LESSO 

(Seguito dell’Opera i VERMI) 

DI 

FRANCESCO MASTRIANi 


Volume III. 


NAPOLI 

PRESSO L. GARGIULO TIPOGRAFO-EDITORE 
Strada Speranzclla N. US 
18 ( 56 . 



Digitized by Google 


, èorms i,*n r>T)‘ir.ft * ■. 
* * ^ » * 

« , 

' V " 

4 


*>i» I «I 

Z’editore intende godere dei diritti prescritti dal- 
le vigenti Veggi sitila proprietà Luteraria^aUe- 
nendosi a quanto esse prescrivono . 

© ETOMIC EiK(ot). LMI ,G(!’}Unr 51 l 7 

*iioo livió »f> i**I ‘it*?*** 9 i <3 ni 

jjilti# tmoi?r*q k> ic* < vi;. , na< i a':«| snoixib 

! .SiUairA 

.«,.1 *Jó»n.ì *2 I ^ifuurrt fc! B 1 «i 

»,fo Ueia-iixnì «> oii-ìoì* óh| Wlab en'j 

-V*U i ©ilOer jiifc '/*'» tifiHDOffl £>; J ui 

ì->n «b ukj f vi’j'Jiì*» iìiJ ^if-taHotiSUa^cry -O iati il 
Onrft/'ii'i 4 «Ul 03 Uuii + vi»" ihvij» 

-ì ‘.i ornai voi) ii‘xf viu/ùì oi^i '>ii" et acuì 
ftihl i > rt oleifici 

-Ho oJ'ìoO'nó OSP A 'litui- £• 5>lofc 911 patì ehqffi'4ft 
<vn,rtjq* 4 ija i»o(r i è hmxi ihi ri! .ifly 

*!»«.;» v4 HéiTiini; ii«* .cJlfib «Miseri r.i «niBb 

♦-li» 'ila Ilo ot*fi 'jl« onoRii^DB il 9rt » <mjj 

OV.lJg <*>'ut* Ol'W* _ idilli» 'i. H'y tb ojf 



Digitized by.Goegk 


SE&riTO DfiL C^PBOtgi 


t 


. ’ ... le t lanoline de’ ricchi 

*JT l« il*»a7bJ c . h*v. >b**ft ibintfij *> T . -, ’<SVA 

"ólr - - ' r !'♦ r OT vMS \ ^t^tirlV'f t'i)»;; nrvlp’* 4 ij 

.o v o^V'?,;'.'! -4*r% c-ìr*i»*»r n iw,i/:\n 

i; « 

Una mattina, ima donna ancora, giovine e 
m vesti che attestavano esser lei di civil con* 
dizione presentavasi al portone della contessa 
Amalia. 

Era la moglie del signor F.„ 

Una delle cose più stolide e immorali che 
abbia inventato la moderna civiltà sono i por* 
linai o gjiardaportonù Gli antichi , più di noi 
eivili assaissimo, non conoscevano questa ibrida 
specie; ma nelle loro favole ben troviamo raf- 
figurato questo ufficio nel Cerbero che latra 
sempre con tre gole e nell’ Argo da’cento oc- 
chi. Tra gli tKcieri e i portinai* non sappiamo 
4 chi dare- la mano dritta. Gli animali a san- 
gue bianco che si addicono all’ uno od all’ al- 
leo di questi uffici escono dallo stesso torchia 
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e si riconoscono «gli stessi carceri anatomici, 
vale a dire, mancanza totale di quel moscolo 
che dicesi cuore, ottusità delegano de» udito 
e squisitezza di quello della vista: immobilita 
Completa de’museoli faciali e sensitività ecces- 
siva. . nel cavo lìeìla mano... Un portinaio è 
una specie di erica velenosa appiccicata alla 
porta di un palazzo; è una specie. di escrescen- 
za morbosa prodotta da quella flogosi che si 
chiama lusso. Il padron di casa è il carnefice; 
il portinaio è il tirapiedi. Spia pagata, il por- 
tinaio ha su la sua lingua la vostra ruma; da 

ze , egli impone una tassa su i vostri’ divi»#* 
menti che si prolunghino al di là di mezzanotte, 
e guai a voi se mancate di pagare <1 11 e sta t?»^ 
sa ! Dal momento che voi avete la disgrazia 
di avere uu portinaio, il vostro Io non è più 
vostro ma suo\ voi non siete nè più nè meno 
che un galeotto nelle, mani di un agazzino. 
Mercurio senz'ali e senza caduceo, cgH fio- 
risce tutti gl’ illeciti amori delle sue ìtàkihW 
e , se la moglie del terzo piano o del secondo 
vuol passare una notte col suo vago, il porti- 
naio pone per quolla notte il chiavistello irt 
portei lino, e buona notte... al marito che re- 
sta di inori 1 Questi picchierà fino a svegliar© 
da > loro sepolcri Adamo ed Èva , » jgy*^ ai ° 
fin aera di <fe>rmire. U portinaio non ha altro 
dio avanti di sè ohe la piastra e i suoi deci- 
mati. £iò che egli- ha. di sopraffinò è .il nasò; 
cioè i nervi olfattorii. Se egli è il portinaio 
di un palazzo aristocratico , annasa chiunque 
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titolati 
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j se questa- qualcuno àppartièQ* soia, 
Mifct )def bÌ8oguosj f è messo fuori colle rituali 
parateti/^ sigwre<. f . non rie eòe io avvio 

adirgli qnaahe cosa, parlate cón rhei EtlptìVero 
qu&leuitOf è costretto a far sapere i fatti Stipi al 

!Z,utZ 
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Sr e^so jt» ••>.«.■ (? - , 

-i tfep ooitfessgtAmiilia, tipo. delle danne carittilè '<* 

saputo, scegliere il ' silo ‘potttiià idi 
Se questo- portinaio si fópìe ritrovato’ stilla 
vie dehUaivarùy e Gesù Cristo, riafiftàrib- net 
mondo, e eoiuiaunato a portare novellamente 
la sua- otocp la montagna, Mèsse chièsto a 
quell 'uomp un. sorso d’acqua per rinffjcstafè fe 
aduste- spé Jahbra, quegli avrebbe negato questo 
refrigerio a. nostro Signor. Gesù Cristo. Mfa con 
tutto -ciò, Don Antonio (era questo il iiomè 
del portinaio della contessa Amajia) era Un buon 
cristiano . , perocché sentiva la.messalddome- 
pica e i di. festivi; mangiava di magro il venerdì, 
d; sabato e i\ mercoledì pel; sdpramniercato ; 
andava a confessarsi dallo- stesso confessore 
della Contessa, padre, Rossf; baciava il cordo'- 
oe di tutti i monaci che salivano ©. scendeva* 
no dalla Contessa, ed a* quali er$ libero Inac- 
cesse in tutte òr© del giorno' ed; anco del- 
ta, Botte;. e.,.£uàn4o la sua padrona addava dal 
Cardinale Arciyesppyo di Napoli Sisto Riario 
Sforza, upijlpipnle là. pregava d* implorare la 
benedizione deH'Eminentissimo per hri povero 
peccatore c baciargli la mano. È la Contessa 
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baciava la mano del giovine Cardinale non so» 
lo per conto proprio, ma beoanco per conto 
di altre parecchie persone, che le davano <jué- 
sia pia commissióni 

La signora F.. M sapendo, quanto diffidi co- 
sa ella sia di penetrare là dove poltriscono j 
figli dèi lusso, si cacciò nel portone, e cercò, 
rasentando il muro dalla parte opposta a quel- . 
la dov'era il casotto di Don Antonio, di sfug-* 
gire agli occhi di lince del Cerbero in berret- 
to da colonnelli 

— Dove andate? dove andate? si udì . grida- 
re la misera da una voce stentorea e barito- 
ni- . ^ 

Abbiamo dello che uno de’ caratteri essen- 
ziali della organizzazione di un portinaio ò 
quello di avere una pupilla perfettissima di 
giornò c di notte, nel qual tempo rivaleggia eoa • 
quella del gatto. 

— f Si può parlare colla s.ìgnora Contessa ? 
chiese timidamente la signora F.. . . ^ 

_ Don Antonio era in quel momento occu- 
pato a leggere la vita di S. Ignazio Lojola , 
fondatore della Compagnia di Gesù , la quale: 
ha renduto così importanti servigi... a se stessa. 
Ma, per quanto Don Antonio stesse immerso 
nella pia lettura, nessuna cosa sfuggiva al vi- 
gile suo occhio; onde acchiappò al volo la te- 
meraria intrusa che volea di soppiatto salire 
su le privilegiate scale, dove non salgono che 
quelli che possono salire. ^ 

— E voi vi ficcate così! Mi pare che io ci 
sto per qualche cosa in questo luogo l disse 
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gnora F... per calmare lì^parl 

L Non mi nvete veduto !’ Coleste è bugia 
bella e buona, perocché bastava gittare un’oc- 
chlata'nel mio domicilio per vedermi, lasora- 
ma, che cosa, volete? r „ •^ TnTrr .. 
r^Vdrrei vedere' la signòràXontessa. 
-portinaio gnardò da capò a piedi fa, su; 
gnora F... quasiper valutare a capello la sua 
posizione misurandola dalla sua vestitura. 6 
questa lunga ispezione non dovè essere mol- 
to sfavorevole a quella donila; pure Don An- 
tonio chiese con- mirabile impertinenza ^ 
^ ^ state venuta a piedi? Xm ig — ' 


- ^ ^VVhmi^a piédi , rispose timidamente la 
signora F..." 1 ^ uri» 

“** Ma voi siete una signora, oppure .... ? 


mmm 6 - m 

ìfWiò appetto', H mio linguaggio e ie jme vesti 
dovrebbero farvi comprendere che io non sono 
•Mia. .oppure. ! s ' ’• „ q 


• una. 

96 U 
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umiliare la genie* E don Aatónioi/tX»© \n pit- 
tare questo ragionamento tra sè 1 ; ■j':*np ib i 
Questi signori spez zenlal i togli ono anche 
tener 1 superbia: vengono a chiedere la limosina 
e vogliono tenere alta la cresta. Ora ti aggina 
sto io questa «aadaowidJi'ib ni oboi» non ago 

J ®;; rivolto alla signora >Fu.*4lsrliinil 1 ’H li 
— Dunque voi siete una signora? le domane 
dò con 'impertbrbahile impertinenza- i i oé 
— Mi pare, rispose la donna. 
l’ijtH Posso allora suonare la campana?! ilob 
— Che campana? lo» flf tool na bieuifiida 
■i.i ai* La campana che annunzia alla contessa 
le visite che ella riceve dalle signore. 6»o»c- 
VÒ tre tocchi, secondo l’ordine ricevuto, giac- 
ché quattro tocchi significherebbero visite al 
sW'tìbt Gètti®. a; V .> v va n :>:>*« i t cnol ethb 
’-i — Ahi no, noi fate, disse con vivacità U 
Signora, la quale si sarebbe certamente espo- 
sta a’ più umilianti rabbuffi della Contesa, qua- 
lora ella si fosse fatta annunziare come visita, 
per chiederle qualche cosa. Sarebbe stato kv 
stesso che perdere interamente la speranza di 
ottenere qualche soccorso. 

— Ahi dunque, vedete che voi non sieteiu- 
na signora, soggiungeva il portinaio uella -sna 
lugica inesorabile. • •. . . >oq 

J La signora F... era davvero nel più crudele 

imbarazzo. - 

Quel verme schifoso, vestito da maresciallo 
a quella, guisa che anticamente si vestivano 
da re i buffoni, colla mazza a grossa palla di 
argento, e colla spada sospesa al fianco da'lar- 
ga ' tracolla, niù era in sostanza neppitr' degno 


di 'ìiaciar&tNoto rappreso-alfesuoledeliesear-r 
pe di quella onesta gentil» danna; punva ven- 
di*» annasato che- la meschina, veniva per.ioc- 
cérstr+’si credeva in dritto dé umiliarla; peroo 
ci*è la pov*rtà*liai s questo ri depbraMe^*<-«he- 
ognuno si crede in. drittouti tirarle. uaa.zampa- 
ta per umiliarla*, massime quando» ciò si, fa. per- 
codarde servilismo alia- spietata, opulenza. 

Se i ricohi. non, avessero» altro, peso, su la> 
coscienza che questo di rendere malvagi e cru- 
deli Moro, soggetti, ciò sarebbe* bastevole a ri-, 
chiamare su loro !a collera - divina* 

^Quelli die vogliono eliminata dalla., faccia, 
della terra, la miseria hanno, ragione; ma io 
credo che hanno più ragione quelli, (edjo spq. 
con loro) che vogiieno.elitnmatà, dalla, faccia, 
della terra la ricchezza- Quando non, qi saran- 
no più ricchezze, non or sarà, più miseria; .? là 
società, purificata da’suoi germi, di djsp^yfiQ e 
di corrusiotw, si avvicinerà sempre^ più, e quella 
.morale perfezione, a cui è destinata, dagl’ÙTCr 
vocabili divini decreti. G.esù,;VoJle> CÙc Ù g ei tc,- 
sre umano avesse pregata ogpi. giorno c?$ì : 

VENGA PRESTO IL REGNO TUO, Ufl , giontP VCrfÙ 
-in cui l'tiomo leggerà con raccapriccio: che ci 
è stato un tempo in su l.a (;! terra * in cui un 
uomo poteva essere padrone -di ceptq puMg' P 
di cento poderi, mentre mille arft^i. uomini era- 
no costretti di svergognare le loro mogli {e le 
•' loro- figliuola per pagare a queljio il , fittq di 
squallidi tuguri privi, di ari#. ,e di^sole.j.^, 

- ib .-Nel la .-scala del, d'r s pp^m9 sj t ,,ftpya sempre 
«he i piìii 4efe<di ; -jspnv 4 più despoti; e quinci 
è naturale . phe i; l’ arrogatile ^k.otan^.c la 
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diMHtiflnn tirannia cpn^inqj , loj, . 

re più inette creature; ergo, i portinai sono più 
dnspoti.-fdtffWMptti, e questi piii.de’servitori, e 

$, toHNhw* ttn 

troverà che il meno despota di tutti è il padrone. 

fte fftignq^a non sapea corne fi fo^r^rsi 
al giogo tirannico di quel cane in livrea, 
errate almeno phe >, parli,, qól stgPPS («fo, 

n?r>ì oJ?0? j, (> hR 

— Ahi mo è jdpvetsa la cosa. In quanto a-pajr^ 
lare col signor segretario, la cosa cambia di a- 
* petto, e4 sposso contentarvi., Come 

rMtoflhsq p| fgod i oq ,/vnE» on fio qiemJviq 

— - IN'on occorre ^irvi >i mio noip^Jl segre^ 

fario non mi conosce. ^Hgì onora 

•■otr Afchffl signor segretario non vi conosce? 
oHhmS® 1 ho già detto. R | jk of 

— E in tal caso che cn«a avete a dirgli? 
tJLtufignoTa era per uscire di pazienza. 
i/otfiWil io non credo dovéf n dar «poto a . voi 
Au' latti mici. Vi chieggo solo di indicarmi do- 

viò 'il o | ;• iBftt fattoi 

rr— .11 segretario non sente nessuno.; ma, sp, 
volete aspeitarc che scenda dall'appartamento, 
potrete; fope aver l'agwpdji parlargli. -, 3 
— Aspetterò, disse la.siguarflr,,,*»» alloaj^f 
nò dal casotto di quel buffone. n Qp 

if !,a poverina aspettò in quel^qprtile^pui di 
forfora eiinezzo. Ella non conosco^, personal- 
mente' il segretario: avea veduto scendere dal- 
l’oppartflmento della Contessa varie persone; 
ma come sapere qual di loco fosse il segre- 
tario? Quel, briccone del portinaio avrebbe po- 


ro 
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— omoiftnsffi^ r>js 
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là iìMM sVgfttfa'feP eéa'tóca Smòrte? 
m'I &rr^^ér'htf&i«d! tftoflur 

ch^M^Er^rttì'W 

a§l si^r‘P‘1 'noli r cTnèra oh 
•centesiTttòY' é tìtiella' famiglid^aipèWàva' dòW toi* 
Kia^ll ?Htìrho dgim' , 1fria»c;.;-BisefeWà i t& * dunque 
ad ogni costa noo lasciar perckttò tanto sacri* 
fiS?TO tempo eV» pfófWA 0 ^. - 
'l‘ÀIU -0 è’atitd, la «tanpra Contessi godèvasf 
il’ grido di generosi benefattrice. Forse, se il 
portinaio era no cane , non così la padrona; 
Se elle potesse parlare colla Contessa od al- 
meno farle giungere una Supplica f 

Pesando a tali cose, ella vide die un uo- 
mo di su la quarantina èra di ritorno: essa lo 
avea già veduto uscire un’ora fa. Questa volta 
egli era seguito da parecchi, che all’aspetto ed 
alle' vestimento sembravano coloni o fittaiuoli 
o pigionali’ cò 7 qàali' ei riscalda Vàsi a parlare. 

— Fosse mai questi il segretario! chiese a 
sé medésima la" sventurata come colpita da un 
MPP^flqqs Hsf. oielìsqafi *' 

E corse apprèsso a quello, che, via via par* 
latino di malumore con quella gente, montava 
cpn prestezza i gradini. 
io__ uffbn ho che farvi, non ho che farvi! egli 
g ftUttV g t Yfoft¥e' un energumeno in modo da far 
rimbombare il cortile. Per me, ho ricevuto l’or- 
dine di consegnare le carte nelle morti dell’av- 
vocato perchè questi preceda giudiziariamente. 
tiV spianto a voi, caro don Aniello, soggiunga - 
va rivolto ad un povero galantuomo — so che 


l’aVVqòato Ira ricevuto l’ordine di far procedere* 
al sequestro de’ vostri mobili.' '•<■> r. »on oiu 
— Ma non sono che due mesate di arretra hi 
lo! chiamava il meschino pigionale — questar . 
è inaudita barbarie. 

— Non ho che farvi, caro Don ÀnielJo; par- 
late pure colla signora Contessa. 

— i La signora Contessa è invisibile come ili 
dio dell* oracolo. * r ;;> 

— Non ho che farvif non ho clic farvi! sta-; 
levi bene, caro Don Aniello , statevi bene! Io 
ho molto da fare , e non posso dare udienza 
a voi. 

: Quelfinfelico pigionale si partiva colla dispen 
razione nel cuore , maledicendo a queste iene 
assetate di sangue^ ittpd ;stlol eh ojjr, vrnc.q 

’ JJ — Signor segretario, fatelo per la madonna, 
dicóva un vecchio contadino — non mi mettete 
in mezzo alla strada; sono un povero padre di 
famiglia. Abbiate compassione dei miei figli.- , 
— I figli ! i figli! ceco la solita storia. E met r 
‘tono sempre avanti i figli 1 esclamava quel de- 
gno segretario della caritatevole e beneficai con- 
tessa Amalia — Essi non fanno che...«. c poi 
nqj) adempiono agli obblighi loro 1 Non ho che 
farvi, non ho che farvi/ Statevi bene , statevi 
bene! 

E r infelice colono si partiva aneli’ egli colia 
disperazione nel cuore , maledicendo a questo 
ìcrie ' assetate di sangue umano.- 

Lasciamo pensare a’ nostri lettori come do- 
vesse farsi piccino piccino il cuore della signo- 
ra F:V., testimone di questi evidenti contrasse- 
gni della carila della signora contessa. Non ci 
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m dubbio obfeiflucgtì ìsi fopse il.sògret^lo,; fpr* 
me non ci era dttbhio che egli non fosse dam*\ 
meno del portinaio in ispietatezzo. Cadde il cuo- 
reiaéhp povefavdtoniia;i;j|ii 

vrebbe abbandonato il suo. proponimento di 
chiedere un soccorso alla Coutessa , per noti 
esporsi ad altre mortificazioni di quel tracotan- 
ti servidorame ; se lo stesso segretario , visto 
quella signora che lo avea seguito su { per Le 
scale, non le avesse gridato su peliCftpf*: — 
O l . l t b voi, clic cosa volete, voi ? ■ m! .ivol 

La signora F . . . ebbe per poco il pensiero 
di non rispondere un motto a quel tangherac?, 
pio, e piuttosto voltargli il tergo e andarsene; 
ma ciò ella non fece, non già perchè sarebbe 
paruto atto da folle; bensì perchè nuovamente 
le si era riprodotta al pensiero la famiglia man- 
cante di pane quel dì ; e la speranza di arre- 
carle alcun conforto di cibo fece sì ch’ella si ac- 
conciasse a solfrire i modi bestiali di quel cau* 
gru che si diceva segretario della Contessa. 

— Di grazia, signor segretario; è permesso 
parlare alla signora Contessa? chiese timida-* 
mente la moglie del signor F~. 

SI’ IO.. E chi siete voi? Mn ibc *>MMÌ/Tfr ;• r; rf,t; 
iv ta-.v§ono la moglie del letterato signor E... 

Letterato 1 letterato 1 sciamò quell’ asino 

‘dèi segretario, e stirò le sopracciglia-, come se 
niella donna avesse detto essere la moglie di 
un galeotto Non conosco i codesto .signor 
F..., nè la Contessa il conosce. Tutti si dico- 
no letterati oggigiorno , e a scemerò, noli SO- 
*no che vagabondacci disutili che non sonhuo- 
n in- diioo inoliar* - il >b éfm b in? ! * 
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ni ni penisi nè per. $ÌAUri;‘Jnsomm%P)» c £<*r 
sa volete dalla signora Conlessa? ».o e onnoa^ 
B iLa idonnav arrossandoli ivamcnte, . accostò 
v (piel^intìUov^e il> g)io4iasmigoa)dM&<pfH><Ita 
messa < vqeemon ib oJojmii iov o ,B 80 o. enu ' .*>ìb 
— Segretario, mi iOCcorpe^pregatei.k> ^igHQp 
ra (Contessa .per 'mio marito, «he; si «ttpva, (fi 
presente sprovveduto di occupazioni. imisl siasi 
Mimiche cosa può fare la contessa? GU hei? 
la! l'avete presa per un ministro o per un ca- 
prài liTOtifanénÉofJj.qiKOoo 6 bacino j al aio'ta 
-f4<*0 Non dico questo; nè si Ir a Marche, la 
gnor» Contessa abbia a dare un impiego a mio 
marito. JAfengo soltanto per ottenere dalla mu> 
nifìcenza di lei un >sossidio per le presenti -ur- 
genze. .&m & oeeeiqqs alilfiS .onyff — 
•fw Ecco la solita canzone Esclamò quel ge- 
suita dimenando ilcapoM Tatti vogliono soc» 
corsi; tutti vengono qui a chiedere sovvenzioni 
ni e limosino. Piace a tutti l’arte di Mirhelas- 
90 , cioè mangiare , bere e andare a spasso £ 
ma dagli, dàgli, anche i pozzi artesiani si; esaiH 
riseono. :Gfcefi giorno è oggi? smiiq* jslleup si 
Oggi è giovedì^*] 819 ùJeduÒ .r.iba^ r,n 
Ehi? ehi lo vedete? Avete sbagliato il gioM 
no, signora * mia » La Contessa non fa lin*osipé> 
che il lunedì in ^suffragio delle anime del pumi 
ga torio , eoihvenerdì per divozione all’ Addotr 
lorata. È cosa che dobbiate venire domani che 
è ‘verterdì/hom e confi)?. sto ../l cion^i? cJ 
< mì Pensi pure, signor Segretario, -che Iod sèri 
aspettando qui da oltre tre ore: non mi falciar 
ritornare domante Ed* preg#.; IH o 1 'glielo renda 
su la- salute de' suoi figlipihup ni ciò onuzem 
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Q^t&a^iroi siete curiosa, signora- amai la vi 
accenno a coj>pe, e ,vob.giuocateba«taftilu§cla- 
mò il prestantissimo «signor. -segretario*, db» .tra 
tìn appassionato giuocatore di tressette !*4 ioIq vi 
dico una cosa, e voi tìngete di non oapirft. 
g.P f&kgio^ edkftSeèq g » wdì - J ira ,oi?£l9ig9£ — 
n> jì/ Ho capito, signor segretario; ma- se.poi 
teste farmi vedere la Contessa* -io forse> potrei? 
eerninirtoterla su la sorte della mia 'famigli*. 

Oh questo poi ò impossibile. Giusto- a.que- 
st’ora la Contessa è occupata a- divertire il con* 
tino suo figlio; e poi -devo assistere alla cole- 
aione del signorino*! Quello che posso fajreosi 
è presentarle la vostra xuppLica. Ne avete, una? 
-iu~> Si, signore; .eccola qoà. i i-*i ih sxtmfiin 
— Bene. Salite appresso a me. .cxnsg . 
La signora F..P seguitò le orme di qufell’uo- 
mo; e furono l' uno prima e l’altra appresa» 
nella prima sala della contessa Amalia:-, dove, 
quegli disse alla donna di aspettare iiinqusll* 
stanza in tanto ch’egli entrava nell’appactamen- 
to della signora, issoq ; • . >n*: ,iig;;b .ilgéb ara 
In quella prima sala non ci neppure. «ri 

na sedia. Questo era fatto appositamente -per 
tiranneggiare e torturare il piìti.che si potesse 
il prossimo cristiano. Era colà entro, soltanto,, 
un tavolo zoppicante, sul qualenerà unai luce*>o 
nuota di ottone di quella specie /che .si usava 
gatto .EeudioandOjqugrtfbùob sxb s«oj 31 .sismi 
La signora F... era stanca a morte t, avreb-j 
be dato un anno, di *Ufo(vita per -sedere dieci 
■aimillaim rou :9io su oiiio eb iui> ofe nelle';»* 

. Non essendo, giorno destinato alleblimosineM 
ni&suno era in quella sala » tranne la povera 


signora F.... Ogni quarto d' ora. die passava» 
era una tortura per la meschina, die sapea eori 
me in casa il focolaio era freddo. i * 

Era scorsa, un’ altra buona mezz'oca dacehèi 
olia era salita su gli apppartamenti; ella stava 
all’impiedj appo 1.’ uscio contro il quale si ap- 
poggiava. 

f l>i repente 4 ella udì schiuderai una. bussola, 
e Avanzarsi mi servitore, e appresso a lui un» 
fanciullo di sette in otto anni vestito ajla fan- 
tuia od alla. scodiera, con giacca rossa, con fru- 
sta e con isperonC U servitore , incaricato djk 
aprire la bussola per fa/, passare il contino d#., 
una stanza al ('altra , come fu. giunto all'uscio, 
appo il quale era la signora F:.., diede a COr 
stei un gagliardo spintone, dicendo:. j. 

— Scostatevi.,, scostatevi... - ìj. 

f. Se quella donna avesse avuto* la -lebbra o la 

scabbie, o s’ella fosse stata la più lurida e cciir- 
ciosa accattona, non avrebbe quel servo schj* 
fogo più villanamente cercato di» allontanarla 
dal contatto» del signorino. g 

Disgustata di tante porcherie, la siguora<F..v/ 
colla morte nell’anima, yolgeva.il tergo per anr 
darsene , allorché un cameriere si avanzò o 
chiese,. come se- più d’ una persona fosse sta-v 
ta colà: 

— Chi è la, signora F..T: li 

S011 io, rispose 1 costei* inolia ddo9ò*Mtf 

— La signora Contessa vi manda questo- 
E il cameriere pose nella mano di quella ges- 
tii donna quattro pezzi da cinque grana,, cioè 
grana venti in antica moneta borbonica, che oggi 
si conserva soltanto in q ualche casa & , QofeilPr* 


— Itì — 

±> f :.a signora ; Fa, rimase dièci, minuti oon quel-, 
le quattro pesanti monéte in. mano; indi/ asciu- 
gatasi una lagrime; sr affrettò di lasciare quel* 
làfledsà 5 milodetbi.Rnon>I rmjlr. 'nn rwjh an3 
& liceo in ohe modo edificante facea limoline, 
hi ié'ewt/wtf cjentossa Amalia»! ’i oqqs therquinic 
* >; . ■ . _ -»«ni^oi| 

vediamo in che altro modo esercitava 
lài'èahWme virtù (fella carità il duca -Ki R. C/ 
-noV^i'lo ,'•'(»£ f s» òJJvb ih oHtdonel 

■^do«a^A?f' ì^.vy al pari della contee sa» 
Ain àiia» godea fama di generoso e Hherale, Gli? 
aftlsU 'toatrali mandavano da iav nelluioropaix 
ttcóiari serate, ed erano sicuri 5 'di collocare mi' 
polfaainó di palchetto. Quando 1 si apriva > «a* 
giornali qualche sottosorizione per danneggia* 
ti di ogni sorta v & ditot età tra quelli ohe 
pii dargàuwnte Concorrevano ad attenua re^da 
pubblica eptivata sventura i Insemina , ilr >: ano* 
mime si tBGaitA sèmpre a capo lista de’ do*- 
aveste inteso a parlare di filan-. 
tropia nelle serotine conversazioni oh'egli tene»; 
va • ih Sita ca^a 1 Che* bellezza •- di discorsi l ^Ghe 
edifica*: ione! Che sodi principi di carità cristi anal 
& Védfi^0'co**te1e! s opere^del sigilo* duca cor- 
rtà^hiHfevano a* Suoi; aurei discorsi amoo t '*vji/h 
Vuole la più <mria morale ohe la carUà^nom 
si abbia ad esercitale 4 danno dell a§ giuitiaia, 
perocché allora ogni atto ib benefieeiuBa è un 
at^W^ltertioòhm-ia;' E qucsto appunto intervc- 
iffVdrt 0011'’ «ecelletitissimo! signor duca y il qira- 
1^’bVeà'lft’dtdee «misiictiidiiie Ar non pagar nes* 
Sun» dl r nftéU^ehelO servivamo servi, cocchie* 
rij 1 /«fehtota i mete antfy so* n e i toi natanoi co Ir 



le pive ne 1 «aeoo seiwa ricevere 11 u,sq$<> fU c $ 
che loro era dovuto. E, se alcun di loro 
rischiava, idi fare la più leggiera oaaerv^ione, e-» 
ra cacciato via con rampogne e minacce, e per 
poco non .*ice*ea qualche, }s 

-ir Ho duca godevasi anche il gricÌQ, di esimia 
proteggitore delle lettere e delle arti. Un lette- 
tato» gl kreaAddo pò, ;£Ì9r0p ima sua opera eoa 
una umile lettera. L’esemplare in quattro vo- 
lami era ben ligato , ed era costato all’autoro 
cinque lire di ligatnra. Il costo deU’esempIare 
era di quattro lire. La lettera, colla quale lo 
scrittore», accompagnava Tomo della sua op?ra, 
era così concep«*** V6 6 , Jlis éfb ) £ fc7 

-ot§ i£ onrojano^g h aiuqqen^up non .{moixd 

» III atrissimo. Signore — La fama di generoso 
protettore delle lettere che la S. V. lima gode 
a, buon dritto mi anima a rassegnarle un esem- 
plare in 4 volumi della mia opera intitolata 

Kon guardi la S. V. al poco merito dell’opera, 
ma bensì ad buon volere dell’autore, che ado,'- 
pBMkrilusiie povero ingegno a promuovere il pro- 
gresso & da morale. Voglia la S- V. II. far 
huon viso all’opera suddetta, ed onorarla. di suo 
benigno accoglimento. Incoraggjj^p,^ gÙ. sfor- 
zi di quelli che cercano dal proprio ingegno 
trarre- onorati mezzi di vita è opera acpetta a 
Dio «j degna del nobilissimo cuore della, S. V. 
Illustrissima. 

.'A Atfcolg&jeot.,' iiongtg oórààHlsiiMI — 
oiwi ili) b|/|{ -ivilioMi »«*<» oiun>*7 noa »» 

iodd duva>imflrx*gQÌq t V opera mandando all’au- 
tore- due doppie lire ! I#t altri termini, eglj'fro- 
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annjih / hò Jtd ulb(l 
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(1 ò aH’àUtore- il prèzzo «Iella ligatura , dell’esem- 
plare. °. 98 ,a . 0 J 0 / 0 J) 6*19 ^)loJ 9(jr» 

Un’ altra voltai un giovine artista dipintore, 
Sfilato' J dàH<a necessità dMar q uattrini y trasse 
al palazzo del duca / per recargli uu quadret- 
to , operando'* elle* i ì* Mecenate l? avesse com- 
perato. Il povero giovine artista dovè regalare 
Cinque lire al portinaio e cinque lire al came- 
riere’ jjèMhrere Precesso appo l'-ecoellentissimo 
signore. Il quadretto età un gentil gruppo rap- 
presentante un episodio 'della presa;* di Capua 
ireF'1861? 1 ' 05 «bioDoT £»J - .sii l oiJJfcn.» 16 aio 
* 51 R' ddea i cdf sigaro in' bocca , seduta* anco- 
ra a tavola ( che allora avea finito di ;fat> co- 
lezione;, non die’neppure il buongiorno al gio- 
’e nè io invitò a sedere v is) che 
questi dovè aspettare, ali’ impiedi , e col suo 
quadretto sotto il braccio , che il magnanimo 
patrizio atesse lentamente sorbito un oiotobne 
di caffè. 11 ch^ fatto, die’primamemte udienza al 
cocchiere che era salito per non so quale bi- 
sogna, quindi ad una specie di maestro unirai 
Vore col quale si trattenne a discorrere un buon 

t rio d’ora all’incirca ; e finalmente v rivai*» 
hh prima tolta 'lo sguardo al giovi®» pit- 
i;,ni cj ■; i , ( m q .u> oncimo ‘-ilo iìToup if <\ 

* Che ci è ? gli chiese levando ci) capoi e 
“attorcigliandosi ^le acuminate >/ punte de’ bigi 
mustacchi. .6mi23iil>»ulll 

— Illustrissimo signor duca Ni N. 

e SO»i venuto per umiliare alla S. V. un mio 
"‘IfqydrétifÒ^ai'ttdéaèionfei fappneseirtauteuo fcbm- 
*W©V'Wte ; 6|Jlsòdid délh^ battagliale! Volturno, 
-y Della battaglia del Volturno ! esclamò con 


ncchì di fuoco il duca chetai pari di quasi tot' 
t’i i ricchi, era codino pttto> sGMfc^dd. 'EL'trai<w« 
dite presentarmi di questi subbietti Ì..V> (Quésto 
mancherebbe che w> appendessi le oanÀcèroiÀ 
sv alle pareti de’ miei salotti 1 Andate^. onda-* 
telv^c non ho die fare déf vostro quadro.or, 
Cosi pulitamente licenziato, il giovine artista 
si ritirò cól suo quadretto sotto il* braccio c 
con dieci lire di meno iti saccoccia. 

- Tra le altre amenità di questi ricchi, che Dio 
confonda* nel loro succido denaro, b quest* «ohe 5 
alla durezza de' loro cuor» aggiungono il'dispreaA) 
zo delle più ovvie convenienze, calpestando pere 
porgli- altri la dignità dell’uomo. Uno de r 
pii* libaci ingegni del nostro paese > fatto segno l 
alla iPconcepibile tirannia di un destino costan-*h 
temente inesorabile, vedeva un giorno mancar i 
dhnedia la sua famiglia. Dopo di aver esaurì** 
to tutt’i mezzi che erano in silo potere odine 
di procacciarsi un paio di lire, prese la penna 
col cuore sanguinante e scrisse al duca A. i\ 
C. una lettera che avrebbe commosso anche un 
macigno- OTt*HoJrt ib j4><*V\ lì oJuiln i. 

• • non oaiODaua ai» ih* ih oiooqa nau òa 

Sapete, signori lettori , quale fu la risposti 
del duca ? no?» ci è risposta I Queste testua- 
li’ parole, uscita dal labbro del signoròtto, 
rorro ripetute dal cameriere al «nesso ' chè* a«0 ( ! 
vea recata la lettera- Uoliìa oioPab ojoaiiom si 

Noi domandiamo, se ci può essere più ini3‘« 
quo sarcasmo*, piu empia e crudele oltraggid 05 * 
alla sventura, più besti&W^rflJfc^'jiari 19( 1 olub 
JVote «H* risposta .’- Ciò ttgnÓffc&q GfoMfcbdl 

i omasi ja vi; q uno! i oioJjrTl olggup ol 
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vaiinfisèolandu? Che. preme, latme^c carepl : 4 i 
fané, tu ie .la Jan, famigliat i » m-, ^.-b,,? ? n 
o Non} ci è a imposta ! Ciò significa pure:f.a toa 
lettera* nau è diretta a ine , perche io . nocini 
sono mai sognato diaver« : un nobil cnormio 
sono il r primo, egoista che sia su la faceta deK 
la'terra./, mu? n *v-i *.*4 >1* <v<;r) ; 

:> Come #’ intenderà heaissimo, la lettera era 
firmata col nome ,e cognome della persona che 
l’area mandata. La. più ovvia convenienza det- 
ta che simili lettere si restituiscano iinmedia- 
tawente, eoa una risposta quahtnqaewxod an^e 
senza risposta. Sia che ai mandi inchiesto soc- 
corso « eia che ai nieghi, nell’un caso e nel- 
l'altro, è indispensabile, è doveroso, è obbligo, 
di parità, di giustiziai di galateo, che la lette- 
ra, aiares ti tuita. Imperciocché , se si manda il, 
chiesto soccorso , la piu ordinaria delicatezza , 
prescrive, che , non si abbia a conservane > un 
titolo che ricorda il beneficio fallo altrui e fumi- 
liazione patita dal beneficato. Ove. .poh non si 
mondi iL chiesto soccorso » è .proprio un ag- 1 
giungere al rifiuto la frode di ritenere appo di 
sè una specie di ricevo di un soccorso non 

è • ?■ ] ;i] P<* . ; , sii 

E per lo più», questi anaenissini xicchi, noni» 
contenti: di aver negato l’obolo della carità alla 
povertà vergogqosa , lasciano sa i tondi o sa 
le mensole de’ loro salotti , sa ;le loro scriva-. 
nie W5 |e, lettere somiglianti a quella di che qni- 
soprau abbiamo parlato; lettere a cui essi hanno 
dato per risposto mi Non x fi è rùpotta l 3 , 9 :i 
E sapete perchè questi vermi lasciano aper- 
te queste lettere sa 1 tondi e su le scrivanie? 


Affinché gii amici dicano tra loro: « Veli che 
uomo benefico e caritatevole è costui! Dio sa 
quante lettere di questa specie ei riceve ogni 
giorno ! É davvero un piodigio di carità que- 
st'uomo ! *> 

Scellerati e perfidi egoisti! anime dannate al 
succido metallo , vermi più schifosi di quanti 
ne partoriscano le piaghe sociali, non Opera- 
te d’ingannare nè Dio nè il prossimo. Tempo 
verrà che sarete giudicati. 

Li spiace che il limite assegnato a questo 
lavoro ci faccia una legge di raccorciare, quan- 
to più è possibile, gli episodi estranei al fatto 
principale ; e di ciò siam dolenti, perocché ci 
. piacerebbe di porre i nostri lettori a cognizio- 
ne di certi fatti che dipingono assai bene la 
. natura del ricco. Ci riserbiauio pertanto questi 
episodi per altro nostro layoro. 

% UIC' a tlHC 

• Ripigliamo di presente la nostra storia ai 
punto in cu» la lasciammo alla line della Par- 
ta seconda. 
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Allorché ilio vanto farr passare un'anima pèr 
t-fU' > erosoli delle più dare pruoye e delle 
più crudeli sofferenze, la condanna al purgato- 
ri» della intelligenza. Che Pingegno sia dono di 
Dio. è innegabile , v e quelli che lo hanno rie e* 
vutp esser gliene debbono grati: ma è pure in* 
; negabile che questo dotto è accompagnato da 
«ti «ita di sofferenze, di prrvationi,di \ténfc, 
di umiliazioni, di torture, di disinganni, di «ma* 
rezze e di lagrime. Che se alcnni uomini d’inge- 
gno ebbero dovizie e favori gli è perchè fece- 
ro del loro ingegno vergognoso mercato di tran* 
stazione colla loro coscienza. Non temiamo di 
asserire che, nelle condizioni attuali della so- 
cietà , Il letterato onesto non può avere molto 
amica fortuna. 

Il mondo si lascia gore mare dalla impostu- 
ra; esso paga, onora e rispetta quelli che me- 
glio sanno ingannarlo. I cerretani d'ognt manie- 
re, i saltambanchi , t ciurmadori si aprono la 
Voi. 111. 1 Figli dtl JLuao. 
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via nof iriph<ÌÒ. Òuètli'fché Ha*no ricettò daMa 
natura if Mo di ftòiv arrotare sono t 

i nreqestiujlt * far fortuna i.rqnestó mondo* 
clu* è cèrto il pessimo fra tu Ut «creati da I>n)4 
, & cosà 1 volete ché facoia l’onesto lettera^ 
fn questa guizzarlo che si chiama società 
-arte vi rappresenterà egli inai ?3§§ul gjl 

r-» t 31 £t 4 L *[ ' riU- 4 . fili ■ rrnihl I Oli 


I» f.‘lt 1U *0»và. li^f 

f ^Ìa%aWiW : fi '*etteraló autore quando rton 
fttóia i mfeiFdi porte a stampa le. aue case 

e qualora abbia già mino* 

T:i U211 j : Voti a inmialifìralùle 


WS ,i, a 

P’T: m 


ennare ad alcuni fatti « .atyifcB paitr 
•éa^H^a Quelli dM sona estro nel a 


canno mcreaiuiu « — 7 ,7 .. 

quésta f \nktérià/ Parlando di ^wo/cuno degU edtr 

toru non ihféhdtefafr fa* torto alla classe i* g»r 
neraiéJitì etti’ è pure qualche onesta coscienza* 

“Wu Td sano t ^wuiK a^jì if. \.o*. jb i Sa.'oiwS ,5l.ij.,«o: 

iff r>i> W 1 !•!<>. /■» . . a « » I • . A b 


-no 



spinubu bciiwiv 

jopo J ' iti Ifcenziamewto'i dalia ewa 
é ! ìà fttòttfe dell* toadre 


- » - 


cotod dicemmo,*;#?* $ftip{Wf;H XftUoS, Bn 1 ?" 
tarila, f sorella, .alprjY*t a in^gMameijtQ. E, co- 


Giù suo* toompommenU poetica vv m, pi)bwjcati 

«te fu^evóUnelRweritU^n.,,,,^,' r / : 

> ì -Wòa aveodo màm prpprr $$ porr^ a stam- 
pa questo sudò libro f fi ffi«e n f»oc^^odare : ila' 
tmsuov»it>icoj lettorato al libico 

Oh Dio! in quali mani cadd? • t 

«<11 »fenocrX'>»aji. jerq *1 .tip? Ìp^o^n,^^plH 
torti, delle coscienze elastici)?: égli adirava pjo 
sotto le forme del marengo escila piaàtrà. Il 
ÉagtofiOfti^ vede nella proposta c^. gli 'pVia ’iilà 
ottimo «fine ; ma si atteggia , a i^mj^isWaziBj 
ne dell’autore; e , dopo le solite elegie SU la 
dcàrsema do’ tempi;? su ù ,poqtH negozi che si 
fanno nel eommereio librario , jp|fre alf àuto-» 
- «e 11- vinoso prezzo, di tre ^aw ^tj^g^l fóglip 
il# stampa* f ;)Jcf ; — '-’ B 


itnr 


« Bnvopernnuo fwendcr^uji dfcot^^ià. ^^ 
pfc^s^choMtl: prezzo PMhtef 
ihfcmU, fautore ^jacaljZatQ datf^ogno, ’6Hi& 
dtfWanticipazwttei ftjfc mmtf? nm He M3 
consideratone i bisogni dèli autore, olire al dar- 
gli mia- ventina di A «ffttòq prof^qqjUante 
patto pe fò che il signor j$f#tp h abbia a con- 
tentare di questa $wV*l$ovafi 1 W$z%> definitivo 
tfoila^de^ionc^irQpar^.pfi^ pTO^ediiio- 
isé / firmando i I* nfceyfc ^ 1 ; ^ flirti. ( , ■ 

•rnitopò -qnalehe itefPPft, j^rgi^jrtòtop- 
4*. 'oppiati iloóg4WW;at«sry»Ì 
potrebbe accettarla^ atte*# èfWfà 
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coimuercio librario, nu,perfar^un ptact $$ w/(.au- 
tare, gli oltre una ciuquautiueila di lire in lutto e 
abrogandovi, per generouty^ym tren- 
tina di copie dell’opera stessa. Il povero autore, 
sempre incalzato dallo inesorabile bisogno, o per 
far fronte alla minaccia di un sequestro che gli ù 
su le spalle, pecetta il contratto, e crede mettere 
in tasca le 50 lire. Ma il siguor x... gli dice: 
— Caro signore, il contratto è fatto 
bene; ma io non posso darvi le cinquanta lire 
che da qui a quindici giorni. ! n j Qj 

l’autore, sgominato nell’ anima , si allonta- 
nai si reca dal suo padrone di casa, e giunge 
a persuaderlo ohe aspetti uu’ altra quindicina 
di giorni prima di dar corso al sequestro. ^ 
Scorsi i quiudeci giorni, 1* autore si presen- 
ta ai signor x. I j> 1 

— Che cosa volete ? gii domanda questi cor* 
invidiabile ingenuità. 

W Come/ che cosa voglio? e il nostro con- 
tratto ? 

j vi dissi una ventina e non già una quin- 
dicina di giorni , si fa a dire eoa un rabbuilo 
il siguor x , . , — Voi sietu d’ una petulanza l 
B’ altra parte , se non vi conviene più aspet- 
tare, voi siete il padrone di trattare con altri. 
Per me , mi fareste più piacere di sciogliermi 
da questo impegno.. 

Ippolito rimane senza fiato in corpo. Clio 
faro? sciogliere il contratto? E il padrou di ca- 
sa? e il sequestro ? Bisogna trauguggiarc il 
Hce amaro e rassegnarsi alla inesorabile uccj js- 

^•T. .tbossom ai orni onb ol oìàézéci io't 
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Yblfetò dìé'^o tarili? ! chiede fred- 
damente 1 1F }jl) véro ! ^titorèi ’ " *' J ‘«« mTio ily .viui 
«stl E Vhr%b A )0Y Venite glÒVedì^ Véiiefdi ; 

vbdrt«*y 1 w* 9 ,L *««* 

Ed ecco (fi ann ottò giorni pròtongata l*ago- 

M«?^^Èa*W9teJ m ® ® ■■««ftun-fills ehioiTict 

rreHtra a casa, pjglia’la lentia, 
sì'^fièconàa irf (^tìlWÈtótti^e 6 ^ 4 1 

tfÉe^iR ctìd“WB¥efó¥ì«i”1ia 

nfted&ti péFr;omrtiuòVcre qntdl’aitro vertebra- 1 
to in ferro fuso c h e, ! ,3 i&è&‘ Il 1 1 tifai rb n# 1 Mi B m M& 
PtoP^ucstf si'ddttimùove atla ! 4drfe dèi Pdselìi, 
é^fPpo^ceBè 0 ^^ 

fungendo elio, so a capo di questo termine non 
riceverà nessuna somma di denaro, non ci sarà 
pM lìXietàóHim ‘ -.'-moia toeMiilp ì ìsio-»8 

Si figuri ognuno coi» che palpito Ippofito Fo 1 *^ 
it hi aspetti^ fi lunedi, per’ cui il suo carnefice 
gli ha data la posta ! sfilili uegirt ylidcibivm 

* ^SpUfrtadl-lunedK Alle otto in puntò, Ippolito 
si presenta all’antro del leopardo.. 

* fi libraio non è ancora arrivato L’autore si 
aipetta. Dopo un’ora buona, ècco spuu- 
8aM 1 SI* I ^|ft0fKl^. 0 *, #'i$utflt/, “scorto #i[>pei»ai -il* ' 
srgriéF Fbi*chT seduto ‘fielfèP^iWP boHèé^i 
còrife thoblt)Mhid\ili ^oig n>v ,‘jii.i 
|o efedo 'éhe^ voF non ci ! avete dormito) 1 

per venire qui 1 Che diascine! Ora ho da Faite. i*.^ 

on Bruii oJiloqql 

. Mètro male ! dice tra sé fautóre-»^ si trat- 
ta di' l oyè t> ié'-tìòÉf ,i dl giorni I ? oiJed«i>oB li o • <** 

'-E W-'héFpiù ; \5cino -dalle a ftattènorii 0 péF' ‘ 
far passare le due ore lino ul mezzodi. 
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«amparm- àel «e«W»' > 
c Ippolito si avvia dal suo agÉrtWllh»/ v .i*‘ isl* 
'^'-X^ndsl^Vdl^^riigt^r *ÀÌhè’‘tì» tawiwpa-iu. ; 
ma è occupato a'-Hktewietè tok' qaatUJo 

iiì^^houogTù cJiIo^ «lido firtichw ) Isinoi* — 

Ippolito si siede; aspetta * tìna ; »buòiiai 
ra. Finalmente , gli abati vw#nd viae^ — 
oijLÌLi)iEWomlW V^^ioei it ^aiò^dbóÉi -cuo- 
io è stato un po' raddolcito dalla crnivetiià.- 
èWclesiiW Oi**^ V olwewtei per 
0 i\b& «iou ol -. 

Primamente; >*> io / ,o*il Oo laq. 

<- l >ii. É impossìbile! sciama d gesuita? atteggiali- 
àcèlKm traino net- J>M. oiJefb 

«i ììL KSéinéd impossibile! mormora- Ippolito ìcU e 
non. ha più un’oncia di sàngue -HcWe vene^- mt 
-ftiFii. fontanile ^denaro! Io ltó tfuv»jtss«4uta- 
niente senza quattrini 1 Ma, per iwo* * fai verni 
^ arwiaro 'nuovamente eolia maiù vlioia;! vigili o 
quaranta lire invece di cinquanta. - uiq rhnq' % 

Se il signor *..Oiavesseotìerto trenta od aiw> 
co venti lire, il povero Ippofcto le avrebbe ac- 
cettate ugualmente, perocché biSo^ava emettere 
b qualche cosa nelle fauci «del »uirber#i padri m 
di casa. Egli dunque lirmò il eoutraltu per50 v 
lire c ne intascò slot o.filo«* icì? tdi'rjJe! 
v> Un’altea volta, 1 Ippolito Foschi offre al signor 
-/tfclnod» comprare la prima edizione di uA!#altro 
..suo nuovo lavoro; di eoi «egli ha già scritto! tutto 
.* # jirnào vol’ùvrte^ Lettore h braio* dopo d»<«vi.*r 
tatto andare b venire l’uoture cinipi® 01 sei sfblte. 
oeffcb bessanta diromper eiascUu. volume, pagan- 
do le priìnc <10 lire pinatamente,. nei* ricevei o 
-ioli UJijti'I UUiUl'/v ^ titoli J. iiv.ua cibi? citi li 
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« ilb|>rùmi Hi», ^P«,ft||a h W $££ Vi 9 

ùtfl *.. \uJuWttLii o'^. JiìIj còrvi» ia.ojilonqj d 

' ton&Uft* 5 fpi^iuiu/^i^ ceti- 

.jteJUq, , JloW»*»* dfy 0 J 6 UU 30 U è ÙA 

— tome! «selatna colla- solita àigeuuita^ Yo* 

^¥»fteipttftW,|6ttn«F«ll 2 q 2 r, ;M?. h oJilonql 
-MwrUmeRiy ÌR U „ yloyn.lm^l 

vifàfc,|pafi 4 uiiii^ ferftìfofcpQ detto 
-tiOtbrevì Rlljr;b oJnk.bbtn 'otj no oJ«i« y 01 
vj(\ fautore cimane stape fatto aft^jfta-jwpp^t^a. 

— lo non avr 4 . a *iiati 

per 50 lire. Voi avete dett®..M4*ia(m , f _ 
-o6%8oJMfeJtt-.t inteso ma k , MWr^tgjWir^if» io l*o 
d'etto cinquanta. Ma vi M .paf v mOrrfi(t 0 ,W, 934911 

- potuta offrirvi «<w»wift* 3 ilire:r < «iftf U^ uou . vi fot 
tlOSSM^iti^^gWa il, firmilo’ II» ,'iit] «ri „0U 

-è < impossibile che ,<iOh coprii scenda adar- 
.ivi/k’operaMiumuperfceftto.Jjr^;, sxn . J8 0 Jihna 
«ili w i|B Jlakvctett^ > unti fotte fawhj fflWrM#* 
parli più 1 .slnfufpitìa ih 9o<miì uni sincnmn 
•ut U- sieno aliufóuo «55 |jre a volume*. >,> 

«4 iteipDstìlwfcei jo{ omvor; u \, t \{ hn oVo-, 
olyJ^uCinqwaMtaitr&rafMnyq .efiwiuUopu vieti* 
j i ni U.i p C r < (Conte mar vi y < v i «tarò qual ohèi copia 
OdiipjtfJfrrfyoO , 1 ; Oililii yiJjMiub ibsl -t,*!,:} ih 
Stretto dal sotito fatalissimo* bisogno. di denaro, 

i ili Signor FòsoWi.pi^a. ril ento , alla foro* caudina 

(ir! nottoscrivu il euntratto per -sessanta* -risOnoton- 
< doemquanta . line a volume. E. cos i ri signor x .. . 
i riseca 20 lire covi unq «Velt'etaa tutta particolare, 
.yjhper» non ottanta uà rei moUe da ) nòstro •* sub - 

- lrieUp ,uou ! segttit>anu» s* -svolgere* il-dotoruso 
argomento che abbiamo tocc«dio^i<R(pigtiaildo 
il Ulo della uostia istoria, avremo l’agio dios- 
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servire come per le generali •vivano in Napo- 
li i' letterati; ideiti «dà iOUmuu nifcte in hzmù 

QUimdo l’opera Vennefùrtr^ toccavano tren- 
ta ^opiè' alesatore; rrtà 'D tìfXiìkuto** tròte* che 
]’ operali#» eri riunita ; do^ Volómìnosa cormj 
era Mito 8tatvM«ff ^irel f ’tìolttrattoi,«'«^ ritenneite 
treni al^iopiè die Sa rd>t*re' spettate al -‘povero* 
IppolHiH iiH‘ ! dnUcf g4r ‘elevano se la sua o** 
pirà’èra Vèrtuta' 1 ih luctfj'ed egli era costretta 
a dire c!ie ilSuo Editore iioq gii 1 avea fatto 
grada 1 di flessila 1 esemplare» °' ? ^' K i cir r ' l ‘° 
Pertanto, quando l’opera si ristampò, tocca- 
rono trenta copie all’ autore ; ed il signor x.. 
la dolentissimo diShon trotare nessuna ragion 
t tìé^fiègtfi^Hd£. L,C;> 6 0 * )1,3Y8 «oiMìiaq Isb iioiBi 

!ppdito° Fosdti^Wretr di trarre W Maggior- 
vantaggio che gli foiose pusìsibiledalle trenta co» 
pie dèlia- siia operar scrisse lettera a’ per- 
sonaggi piii ragguardevoli eh’ èrano ift 'NapbK* 
a quel tempo, a’ espi di ainmhmtrafcione ed tt 
qualche primaria autorità, pregando perchè aves* 
sero incoraggiato il po\ero autore acquistando 
mi esemplare della sua opera. Egli avea mes- 
so il pnttrò di diie lire a-dud’volaim di poe- 
sie i Delle autorità é de’ càpr di mrtmhiistrazio- 
ne qualctmo rispose di noti aver WMpU vlt'légM^ 
gei e poesie^ qualcht^altro fin pàlitèiìubkte lwfk 
mandò il hbrt* Senva-Hr «pesta ^qualche alboi i 
volle pagàre^uHà’dira rtWt-vè (ftduéì Di trénta > 
jaggìiardiWoU'perionaggfiua cui lppohto si era 
diretto con letterày due appena acquistarono '«» 
ebVin ( pter#^ét»pa|ia , rtH)ò 

' lo quanto a’ ipiìP'tìsdii 1 trapV^tiOi 1 amici J va' fi 
quaii ; pòfe ippeliio ^VeOii iillniiMd^ltU 1 - esempla** 
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Jfds.sw l&W,vnmHm<t>agP iWq dq^^^e^QU 

disse di stare asciutto, chi distar rj- 

sp#Stt i wtl^w àttcfq^ilei J^pofo^r |dq,^ njei - 
tei»aifeHU^;,c|ii tf«và <h<wt libre lion (valeva v 

daenbfiCfgja^icanddlo forse q.jìq.i^ (ùl^add^q ? 
tafcps^ftofWoriniofift aiiaKa'-aisasteqer-e di $#1 »i‘,$ 
eanaUi^ioft ammettendo ucppireche aMibrq; Hfri s 
IessaHltw|a «que aUra-U» tia^n^fjqq hjssmiQa udó;' 
subiti# furie nel ricovero Ifljlqljfeqr,a-e^ lipm^' 
qo»»i];lj& $àa u tor e .gl», a «esse fatto* , lui \ \ usuilo, ,c ne - 
deudo eli ci sapesse Icggere.>io,aUra somaro p^>*, 
iMibroje la travMt^osó inferiore alle due H* « »i e'" 
iiftlt volle acquistarlo dicendo che non valeva pi :i 
di due .carimi. Un altro, Ira i più fedeli- SPRtyiir, ■ 
zaioli del passato, avendo a casu aperto il fdaro £. 
lud&^Uftlcbe cosa die secondo lui puzwiviudi li- 
beralismo. ritornò ipibetrad.^olMni^ 
elio non voleva opmpKpn»ettfr$U Un |\Ìtco,V^erv 
v «itane- fedelissimo delle! quattro-, tempora. < adissi?, 
e he egli nou eooiprava iqai, |ibri seiwa 
d^ysoo /eooCessore. lin aUro restituV&4ftffft$| Sin* 
britdioendo di. mt^pplpee zahtrwc a Ltj/gfi re (y ^ 

iL^ ,c‘ioqo cut i.!l**b oifiiqrcrogo ita 

Quelli pootóssinii ehq accolsero libro coapia- 

eerc v &ne mandarono il cliiesto. prezzo all’autore, 
foro* Oli. pid.ppvtìri !; .tf ) a gli;ai0^i ed i conoscenti 
d%polÀto; pei^oocJbè, suolo, intervenire che i*. 
nccùc^ia* si, acconta gai. quasi sempre colla igau- 
rau/a e colla durezza di cuore , siccome ali» 
pqvortà vanno , oongi u 11 te pe r lo . più la coitola 
dqUo^spùiio e la bontà del cuore. ^5 oJJoiiL ' 

È indubitato che.»; a , malgrado jdellr, nastra 
progfpdttft' civiltà , noi siamo in cerdOtCOSe iin 
peggiori condizioni di que He mcuicraiU) i Uù- 
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stiri ovoli. ' iNbglìléUor&i tempi*, i ricchi , 'dlncftH’V- 
li almeno che avevano qualche coltura dèMé» 
spirito/ sibprùfcuravoiiO^M^piaétìreciiOircbridare 
il tetterati«e -gli 'artfet* *^oh quatto dgiatozzecihe 
mettessero nello state dP ; tó^oraW J seima-ib 
tortoiTaptepedtfiérord® buscatisi 1 ' H petto quetidi an- 
noti I Mecenati noverano 

rni passarono iattan posterità setì2*aMe#»*fltto'*14i . 
ttto di boono tlie di essere a^cot 1 ^ ito aiuto dato’ 

)o Ingegno poveroto «vantiti# d. Il ‘ Secolo ipa»*> 
eatomì ricci» di i M ec e nati] ! toty se mólti ^b'qtiéb. 
sii * teiclàraw io loto nomi ai! attento! estera t**: 
acquistando bella fama di protetfdris dettato^- 
tere <4 fi delle urti*, -non poco ditid o ro tì# venti ead * 
r^tegiliòmtói dolche C l’Ortdeftieró la dérc 
na al potere ed all’oro, o di soverchio^JilpdéP 
ro elogiatori de’ loro Mecenati. La gratitudine 
èiibeflawirtii} ino noli dèóterio^trasdeàdeMlin 
basa* adulaci© ne. Iia ’pemia* st|-u>«e«to potqntte»’ 
SHt«oi<{i civiltà ql'iiàiifi debbo Lgiàmmai «ijftfir^iil 
persotiàlii inteteusr,* >ewa* tioìi debbo mai frnmtps 
tamii ito in pugnale, ito Ur taribolo^'lSdLafiintiriète 
*iOite‘OperQbddl^lerà3ttìrfo> del Molititéidi* atn 
trtotrigótostJ iiige^ui^^fli* ftkin pU 6 siaM*ipe*tto 4 > 
nar loro i leziosi incurvamenti a’ loro eesarwri 
pad roiUu >11 Tasso ebbe ‘' amaramente^ dperàtr- 
& dì a itoh ‘chiamato i maghanmat oquèlll Alfonsi 
che; in contrac«Qmlwo 'cbiamò ltil i piatto jOggt-4 
di' io lettera ti poni possono; avere la tentano*# 
di chiamare^ niagmminto' nessuno ^pePoechèU 1 
tempo de’ Mecenati è fiuito* i mipchi pettsaoootób 
ingrassare le toro Friniti loro cavalli e t toh» dot 5 
ni, enae védesaero nòwóllamente iMr«sd*Pv*i#*i 
dure le' sue ultime camice, o il^Vidoaimoriroj*^ 5 
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lai .pfg]La,,ctr^tie .cfyg, ne f ue Jnqndtfe bbero idi* 
Biutjoo tubi enfi iMievovr, oxb onomU if 

?<lliigP^WIOÌilJi^rAUi(}hJinno IvQbbWgOfidla vai mm 
di ijtu tfc \ \ft i,« teli igeo z e che swo nell’ambito de^ 
téTttfeme del lo .Stata; Gli uomini ,c he tanno da-t 
t05;jtaggiq> dbe^ debbono pregai^ 

il governo! iftercbè gl iooeevp» ei 11? sostenga; mte 
ilfgovernq'ltaece dtìtre^ pregarft. quo*tj,u«r 
mini dioocctipare quo’ posti cho meglio si ad- 
digonod da’ dorè stadi -ed <4 Ile loro particolari* 
atfcitndjnUjsCta il dispotismo perseguiti ring*? 
Stto- o,. ito disanimi o lo faccia, crepar di famev 
èdegicfl»£ conseguente, è ammesso dal più ovvio, 
broli senso; ina che, cjd. facciano anche i gover-s 
niii iterali $i &ciò «che- nou pio, intendersi n& 
spiegarsi*, ili;'"; vu?. it* o ot'V.j. h*» «jioJoq J.; «u 
ynibijjiJsig ElI oioi Uh iiOJEt^uio O'i 

Ha nella vita momenti terribili, in cui 
ma ìi ipeei quanto piena di fede in Dio, si awn 
liscei inatto S colpi della ria fortuna. In tal ca^ 
so» uDr. fle calcitrale il pensiero corre a'più fune-; 
stinmms^sU/doUaadisperazIone abbando-. 
ntii «b l’oomofftibljieiiflerte-.i^topldoi^direinina 
qitffth <^nd tffe reale alia «tessa acerbitèrodi sven^ 
tórfeioa oiol 'e iJnynir, vinoni icoiìel i <>• o* 'un 
-ìMfbcpt; di» sopra dell’ uomo, della società, del 
na«ndd*/ahid! sopra delle umane vicende, è Dio: 
rafuCia del, giusto, del pie, dell’onesto, non pud, 
staiwicepto ,e; rinnegacio^anche quando si con*» 
tprqni JìeUeuspiralÌMdi- quel serpe die si chiami 
dtdocev^wche quando j sii avvolge «e-Vlubbicm-* 
d*K did le umane wigluaU'^ie gtttenoinellft^iejin 

ttìie/nelooore pervi bel Urlo conirnL l’Istinto, ,tat 

ragione. ^ la. Fede* !0 ,‘yjiian‘i 'jtiuìu 4 juì m yv.'b 
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Diremmo che ia sera del 14 Agosti) Ippoli^ 
t<>, dopo aver palila una giornata di umiliano- * 
ni , ritiratosi dalla sua passeggiata al Cotss 
littorio Emanuele , trovò in casa una lettera 
con entro quaranti) lire. Dicemmo come egli 
riconoscesse in questo fatto la mano della pre- 
videnza eroine il suo cuore ne esultasse. 

• Spieghiamo i! mistero di questa lettera. 

Ogni, volta ohe ci è dato mpttere la mano 
su una bell’anima. su un cuore generoso e fi- 
lantropo davvero, l'anima nostra ne gioisce per 
l’onore del genere umano e per la glorn di 
Dio. Costretti a denudare le turpitudini del 
cuore in tutte le classi della società, sentiamo 
là gioia più pura allorché ci è dato imbatter- 
ci in qualche nobile natura. 

♦ " !*• 1 f 

. I.a : signora Paolina Moncalieri, giovino vedo- 
va oriunda romagnola, avea letto per caso le 
poesie d’ippolito Foschi. Tanto bella di volto 
o di cuore per quanto di animo nobile e gen- 
tile, la signora Moncalieri era appassionata col- 
trice delle lettere e soprattutto della poesia , 
perocché ella stessa poetava con sentimento e 
con grazia. 

La signora Paolina non era ricca e non de- 
siderava essere, contenta di quella discreta agia- 
tezza in che suo marito l’avoa lasciata Poveret- 
ta! ella avea perduto il giovine sposo Alberto 
Moncalieri, toscauo, morto alla età di 25 anni. 

In pochi anni il cielo avea rapita a questa 
giovine donna i pochi parenti che ella avea ; 
ili tal che era riinasta sola. 1 suoi voti erano 
stati appagati in un u atrimonio d’inclinazione. 
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Non mai (Ine cuori più somiglianti in tutto fu- 
rono congiunti dal cielo in nodo coniugale. 
Alberto e Paolina pareano latti alla medesima 
stampa. Ma la loro felicità fu di assai breve 
durata , per la suprema ragione che felicitar 
non può essere su la terra. Molto ci dilunghe- 
remmo se volessimo qui toccare de’ casi della 
signora Paolina Moncalieri; ma è per tanto for- 
za arrestarci su la eccelsa bontà del suo cuo- 
re. Una delle cose in cui Dio più si deve com- 
piacere si è una creatura che riunisca queste 
tre cose: un’anima generosa e compassionevo- 
le, un bel corpo ed uua posizione sociale agia- 
ta e felice. Dove manchi una di queste tre co- 
se , non può darsi perfezione di sorta. Che 
cosa è un bel corpo senza una bell’anima? É 
una trappola, un agguato, un cattivo scherzo. 
Uno si figura di rivolgersi ad una immagine 
di Dio y ed invece si rivolge ad una statua. Che 
cosa è una bell’ anima nascosta in un corpo 
deforme? É una perla ravvolta nel fango: es- 
sa combatterà lulta la vita contro L’ingiustizia 
de* sensi , e non potrà fare quel bene che a- 
vrebbe fatto. Che cosa è, infine, una bell’ani- 
ma e un bel corpo senza quell’ in dispènsa bile 
passaporto nella società che dicesi denaro ? Quan- 
do questo manca, è impossibile che I’ anima e 
il corpo non restino umiliati. 


li) 


Yo\ III. / Figli del Lusso 


-htaocftl 380J8G3 liiq tì! Ogaobtfi bicjioq lyn étìllGJ 
ov .ie tousVi s tesimelo T oibssi /2 ©Itali 

,oiiiJm;qqcba?ol aia sua unoiatasiu no:» Myqca cui , 
bJ .GnbiJfcfcdyè! uni?.t*i tabarri ìc oimimtinoii t© zut> 
-on'J $ bkniinfi i-<lrn</>J4U« oisvvBb ozono;) avi 
h oifiyocqa c tiiucv su* oaayJtafQ 9do\. ! om 
oqntae yju'aiyaim te su a sì irio aLnoaea oiinmn 
wiq oiit 'iloti aio oi'8 al BYBiibUjil 9 oqmaJ i:>b 
-Ss iigs snoì.^i*^*^ *!<|*jp|*.oaon308i9v 
tab j&Ibitp , oiiaJèiofqoD uiq ijuzs s^ic £v?gnuig 

.Oiooig 

ta sita 9leqtaiiiiq ©qoaa oSis ciiuuvvaitonuM 

©a ,oioybI oJzauy 3 ia?ii 92 o itali pacitatq uintiz 

•soatì’? ©ita^faviiiio Ui.oiuiasc3U026iJ 

Una copia tiene poesie d Ippolito Foschi venne 

alle mani di Paulina Moucalieri. L’anima del gto- 


vioepoetaera ritratta nelle sue poes.r, la 
calieri indovinò nell’autore una di quelle sveji- 



di persona, stringere la sua mano, dichiarar sogli 
amica , snebbiare la sua fronte cql sorriso di una 
schietta e pui;à bene vog] ien za ; ola la Paolina era 
. giovane e donna- p ciò le imponeva una gran 
riservatezza. 11 mondo è così iniquo ne* suoi giu- 
dizi! così inesorabile e crudele ne’ suoj sarcasmi ' 
j itfnó tra quelli che pretendevano far la corte al- 
. la I^ao^na ei;* U. parche sino Sebastiano... gipvi- 
pe patrizio ^cenapìo, ed inetto, che sciupava U suo 
denaro appresso alle ballerine ed a comperare 
priuftlj: efajq?esta»la sua passione prediletta. Egli 
aveva in cas^ una collezione di oriupli di tutte le 
fabbriche piu rinomate di Europi ■metteva la sua 
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vanità nel portare addosso le più costose.macchi- 
nette svizzere, olandesi e francesi. Chiunque vo- 
lea sapere con precisione che ora fosse appuntino, 
dovea domandarne al marchesino Sebastiano. Ed 
era curioso davvero (sì strambo animale è l’uo- 
mo 1 ) che mettesse la sua vanità a spaccare il 
minuto secondo chi facea sì miserevole sciupo 
del tempo e barattava le sue ore nell’ ozio più 
vergognoso. Afquest^ ridicola passione egli ag- 
giungeva altra assai più deplorabile , quella del 
giuoco. 


Mancheremmo allo scopo principale che ci 
siamo prefìsso nello scrivere questo lavoro, se 


«foneranno la hittghè drgréssionl'd ci 1 ' ména 
!t> svariato subbietto, e che ci sviano da! nesso 
principale del nostro racconto. 

Abbiamo detto che il marchesino Scbastiar 
aspirava » cortei a tp In boli» vpHnvn 


HL , 

nevi in sua casa pressoché tutte le sere.- La 


teina ic Kid/.iuau lumie ua luuuet- 

’tfr'd dell* ftìref ^ìOtb - 

Ione di giovinastro giungeva ad intendere, lina 

9 ’VHRS n glÌ disìé* 9 'S oaaosqqa oicnòn 

jl d i c aro marchesino, ^^àn^dàitìfffdrèhéa die 
Wed iitu cv 1 7 i 

— Q&r differenza T utq wfaiiddsl 


. -%-z 

Un’ altra volta gli disse: 

__,.Lai vostra collezione di orinoli rappresen- 
ti’ j^^si. 1 ^stri‘‘«ina. pHref di- ( jiulisst- 

.rnsuop^ '“(Jc JW W 

Il marchesino non ^yea di. megliq ^ »a*; e ( C,iie 

tt t slRrnGc 3 Sfe » -v 

p.era oggetti d^lusso, /mf . a^e^4\5Ì 

* 3 ? « & 

l’orologio; a vea scritto a Ginevra per farsi ve 
ni,, qualche libro che trillasse ci. questa ma- 
lerci ; parecchi gliene furono mandati , ma. 

aver fatto una spesa mutile, pero che 1 imn 
erano scritti, conrei diceva, in l\ngùa svizzera. 

foilV/iH i l]?T<f * op W 1 !runcu.pol jì 

i oh * Ì!n^erF tmnna 

pollto; ma, visto che lo st«o*^i^5ftfl| r< y?P a . j. 

Mq» MiiìW ^ dl 

au^lsivpgl)ia lfpen^ip.iu m^es'r»^^,. £< ,„ 

' Ora. neo degli «mici » cui IpRohto Fuseli, 
scrisse la mattina del 14 Agosto per ch'edere 
un soccorso fu il suo ex-allievo, il Marche^mo 


- Ài - 

— ut — 

Sebastiano, che rispose con questi quattro so- 

Kecismr^'Sartò dtiUnìb dt tdJfròvffcMÌ' tfrhro atl~ 

denaro. ÌB9&D. 113 Ufo/ eiìk Vi 

Verste te quattri* d^tìu ilf ttte^ÒdìM^a stes- 
so giornata, il ‘ihaféhesiitò'hntt^ à'faf ^tsiVà &$•> 
‘f^s/gltei^ìPjio fitta? ritrosa Km; 'é^crWtìflèoifdi 



— Il rodò maestro! esclamò ilftiattehesiuo/ 
Pàollua ebbe un gran pìàcerertef sentiti elio 
il poèta 1 IppoBto Foschtiera statò ilmaesèro del 


quella levità che è propria di simili giovino 
«ft 'disse tome poche ore innanzi egli area 
ricevuto una lettera di lui, in cui ei gli chie- 
deva un soccoreo. E, òfò dicendo, traèVéF^iP^ 
la tasca ta lettera d’Ippolito e la facea legge- 
in 19 rt,0 ° t‘" n p a 

Qual tristezza dovesse provare a tal lettura 
Ù sendtiyo e generoso cuòre della Paolina , è 
facile immaginare. Ella non restituì la let- 
tera a quel vanitoso che l’avrebbe mostrata ad 
altri mille, che non aveano certamente il cuo- 

dell' abitazione del Foschi, 
'e la sèrà stessa mandava a quello Sventurato poe- 
ta le quaranta lire con anonimo biglietto, sot- 
traendosi diti onta mente alla riconoscenza dei 
fcioHne Ippolito. 

Porremo qui, sotto forma di scena comica, 
ma specie di terzetto tra il marehesino, il saita 


e il calzolaio. 

m < m*m? 


R mima il^fm orni 
i«»q iòRogA fd lub r.fiiJJem cl o?.c 
OMÌ-"yl'nf,i< li ,o'/‘>illr,-x4 oca li ni gsiooook 


Uff 
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II marchesino Sebastiano, per alimentare la 
passione per gli oriuoli e quella pel giuoco, s’in- 
debitò considerabilmente; ma egli aveva un’arte 
sopraffina di cavarsela mirabilmente dagl’imba- 
razzi che gli cagionavano k «noi boni e le sue 
cambiali. 1 suoi debiti non si limitavano a’ boni 
ed alle cambiali; ma egli accumulava^ somme 
considerabili co’ sarti, co’ calzolai, co’ trattori 
e con tutti que’ mercadanti di generi che gli 
fornivano la loro merce. Con quale arte, direm- 
mo quasi, comica ei sapesse sbarazzarsi de’ suoi 
fornitori , i nostri lettori vedranno dada scena 
caratteristica che mettiamo sotto i loro sguardi. 

, Questa scena , che servirà almeno ad esi- 
larare i nostri leggitori dal tristo «abbietto 
che abbiamo preso a svolgere , valga a dare 
eziandio un eoncettod’ titìa^hon 5 piccola sezio* 

ne della famiglia de’ figli del lusso. 

» omefnaljpf li saur ^anpa.jsv / — 

lf 

. 5 1 onfibav sa aa sda «énsaioO — 
-Iot> £au ùi n . 9 ii,JJóq 2 B iJlui 1 ijlal 

-ssooiq (ni oda 9nois£zi97noo cl ftfùboJsuznoo y* 
ciò $ud3 .iiongie itauiip oaso 
.oupnipilft iv 9 iajbuu yj — - 
. onìzdifaisoi li cmolaas l.onià.e xui io 8 — 
smog ■ iVi>4il\o\iù joug 'sh oiw noni obnottom 
•un SS o ùnriq ittmiai iyiMoilsiip f jDib/iu yi 
• .ibpoasz Liun 

US* ìa non odo , igìu.I soib .feiong hi A — 
.inomprno/nzoo ozoloqni-»* ie nu rmezs ib. 
oU:ui 6 fa r.il im sioz iiyi ib ollr.d tonQ IÌIJ — . , 
-ie slfyuO .sioafiiq oJtcm nu iddo io. sm joliom 4 
si volnconi iuj òTìoyiiblsS ib sbicfybA siobj 
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•' i 9 ^| .ottsifesdrè ormati sieri il 
.-iii'z ieq clisop 9 iloaiio ifg isq aiioiaaGq 

cv9/g il jìv 6m joJflftmiidGiybiaiioa olidsb 


•ed » ’ *Sm.Kù t idBiini tiQgwYBO ib eniTìs'rqo? 

3Mv vi 0 ilg 9lb llÈSfe‘1 

•i«(KÌ "e onevfi^fliti l>; m>u ili; r?h iot»'2 i .ib&i4eu* - » 
omino» s/ftiuminot; Ugo cm <if.;iiffneo 
iloUsii '09 s'CMXv'fiO 'OS ,»tlS8 r «0 ilfdfi lobigftoo 
ifg sdo h-jncn ii fojrLsotoin Si/p iiir /?- «od a 
-njaiifì o.»ii oià 

,*m|t casino 
mA<mo salotto, ^, suon, 

Si pceseuU Luigi, il WMfftlfrrt* ^ 

..iw IL*arto, il cuoiaio, Feder|cp, Gaspare, il 
oainprierQjii madamigella SojQ^isba, il maestro 
dblicfeeWBa» »1 maestro di equitazìpue^ il fantiuo 

di* •*“ V ,-o*i?*ì M> iipft l^ 3ÌI BtK Ìli b oa 

— Va bene, va bene, dice il marchesino e 


u », v u;r>v*m v.,:'-:- 1100 9 

-.'Sii '- voli -Zi»? im.oiol rJ. QjTavjuial 

la ■ «I <t rirt AmnWit 


gì siede. 

— Comanda che se ne vadano ? 

_ No, falli tutti aspettare. È per me una dob 
$e consuetudine la conversazione che mi procac- 
ciano questi signori. Che ora è? 

— Le ondici e venticinque. • 

— Sei un asino.! esclama il roarchesino , 

mettendo fuori uno de’ suoi infallibili -r- Soug 
ie undici , quattordici minuti primi e 22 mi- 
nuti secondi. # 

— Ah! gnorsì, dice Luigi , che non si van,- 
ta di essere un si scrupoloso cosmomensore. 

— UH Quel ballo di ieri sera mi ha stancato 
a morte; ma ci ebbi un matto piacere. Quella si- 
gnora Adelaide dj Saldricofltè un incanto; la **- 
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Fsnn^idt iGapeJ»ero, èjfUn*4dIJtì«<*a 1 òhe 
^Hiprita]i^lbNVdiiu»dM«»»t5oaii<4k9r»©*^aiftiy Luigi.» 
jateu)^ vernltoil Bile LeopoMofisideu» uzaoq noti 
- lìktaJMYeMrtop ley »mraiidnsap(*to) ohe <lfo H&o ■&)<*- 
miva^dha:4«tta,'<|i «tentóni <30**0 ib»ne»zedLnoa 
— Prepara una buona cioccata»; 4» rrfneftQte 
' minime il mi® i trdp riape rnk» ciczfia, o la tara- 
te ifucfesigooii. q nifi isJts! cntr «niaodoifirn Ib 
n oi4dba' preferenza? al ni «iqs'l otthong 

— Ai mestieri/ ‘£*1 artii aspettino; tate entrari; 
il «ariti «d ( il caiaoteio; raavJpriflprtodritidffi r cntri 
Lorenzo il feam«riere>dr!fi4dam»gei}ai$ofofìisi){», 
di. quella danzai* rcrdhe* mi ! rapisce iL cuorte e 
gli scudi. : omofono m orila 

! nao+jRiGiisparefà’iui sm «jin^ll'&d «teonQ — 
a;iofw. Adivi dirci vite son 'morto* /' aumq et '5f 
Ltiow&f Olito 4>tj9rn imiBÌ eh- A . if) ;t>l«Jfr£»fniJo«e 
.i jtfts Moria «.porebèse.dtci ohe non ci sento*. 
lithe/saÉ fuori; chetoni» 4, cesa deI diaYok>,no» ti 
crederà. Ma*è quella bestia del : mia; {portinaio, 
<ihe è i uno i sci munitoti Gli ho detto mrite «tolte 
che «presto individuo è consegnato. Ora {glielo* ri * 
jnetorag e, so il sento annuii rial© di bel iwmdt 
metterò il guardaporta alla portai étliv isimo ad 
nu -RiVhibéijrir oi odo sngoaid utói fòla dio I to 
Il eamprUfreotareìap^ il marchesine resta solo 
nu momento. E^li'faii seguente monologa;- r,r 
-i dhuÉì una cosa, ipsopportabile questo caro fratel- 
lo di mia madre 1 Vorrei prdpriamenle che sipari 
suadesse-ehe -fc ^màccbi^ d’olio sono ineancel- 
labili sul bognome' di un mio pari. Che ha che 
fare uti noi rettesi no «don : un* f mercante di Lava, 
iias ^ Qviel la tomia donna 4i «mia-piadre < poteva 
scegtitirsii! «m fratello 5 di meno ignobili iatintik 



— ’ 

tdhiath'Brsi filatere ■ jii Auìerc^nte ì dVwho ed 
■eN&fol f’ttttpdileuvu» (Kndirar inio' tototJEppiirevio 
non posso tnaHratftH&'posìl olla fsvétata/ poiché 
^6p«h^itÌ^(^i^P<»Ùwè^^)lqttlmo'dSufrhia- 
sone-i^apesso wn marchesi ptt&ttterdnsogno 
4tr Rara nife «JCli^vob fiaoud orni sisqoi*] ~ 
-fiiEd cèco entrare unaltro domestico 'ehéireni 
al marchesino una letterina profuosatà^i^i si- 
gnorino l’apre in fretta, la 'anrreieontj'odchio e 
dùttili domestico che l’ha refcataaitasmiA ~ 
ntiw*-, ¥ànbtfneydHe r a? madamigella bSofànisba 
^hei < mi >d retiti v*vb it 'piadere «di» i cederla? suhitd. 
o soluj il iiinaicsheshittirtrh «è questo 

altro monologo: .ibnaa 

. — * Queste ballerine mi ruirtàim^lìLiftàriosa I 
E' la prima \oìte che nìH>nbeeitIivx> iato* amore 
sentimentale. Ci è da farmi mettdreJiroi&ncona 
ffaitutta il faese. . . Ma pensiamo sai nostri affari. 
Ìtmutu* tot<?Uihé\ frmìe le enrtó e legge) Siamoal 
Marnerò;! Orto Bazzecole t UH» firme Apposto su 
«diia gdffctaatfyhdrid ras pii ra : ancor» le jw re dot- 
lai cil tà^Potehza dei et edito! Potenza d’ un* testa 
toraci aria! (TOrne to miaè Autliamo atantij sareb- 
be ormai viltà I lì osaenx|ip' |rep:st) ilio m; hinei^ 

ora più che mai bisogna che io rispletidàfdt- un 
iàjttóaaqcatìàtoilahcÉmtó pe r, ;cc sto » io spero mol- 
to Sid^r&Htato'ib*trtm»iMo/Òhe! in prospettiva. 
4Na^atH.dR>VmùhuHdsdu^tl^Qiiiesla mattma-ar- 
risejù© fflgiali;oaìpadilntpntjvubal cdsaiè curia, ed 
è «1»e io : s t o 1 e*H zi* iwib g r a f I oh iìar rlanars aesséùto; 
«lortfii gràh probi ««a efeeitìetó*K^#isnW«»ae.Hrtf»- 
<ha o*i . i À IW'due 4«bboi audareiidaSofoiiisba^iaà* 
tv ùiw; I torba pp «ut a nav atei r do Ir «si^utorl'iDu CCbsare 

Qtultaoibéiim eitom itottatìYfc persui» affitoe ‘di 



mille piastre; all'ima e mezzo debbo federo®» 
cer'jodoiVf infilo Scorticone che mi viene propor 
sto còniè il cassiere di lotti^lf scapo*' delia W 
ytone di Cbiaia. Chi sa! Ma intanto aveu dnnwt*- 
‘cSJ tròni ^ inro 0 eoTteggio 'ìm4 byiltftfm 

Qui il marchesifto suona il campanella ilfe- 

ce al domestico: ■ ■ ,b 

Fate entrare ^negozianti debiti e diiicarpe- 

• p$$'èi&y rj fl merchesìiw riceve il sarto *d il 

r f' jJ f oi odo tdiob Oli 

l; ' -2 ‘ ÀfiiifetueidìliwinH, esclama, andando 

Ufo incòrrò ed abbracciandoli .« Quanto mi 
<kpìà<Je‘ di WerVi fatto Spettare un poco; ma che 
volete ? Gli affari... ® unm'{ Ó 0«Mi\ii 

''vUf Àspjettarè^n poco! dicono tra loro ìuldte 
artieri — appena appena tre ore e mezzo ! ■ 

— Pregovi di accomodarvi, soggiunga tosto *1 
signorotto, cacciando innanzi due poltrone* 

- Obi iibn sarà mai, mormora il calzolaio 
!o confuso. ; J W* «» . orb 

Scusate, ma:.-.., dice il sarto mortificalo 

i, . -.rr. -.tt— Jr .Tif.-i ...i 


a tanti’ cdfctóst#~ ~ 

— Voglio assolutamente che vi accomodiate, 
ripiglia inesorabilmente il marchesino. 

— Giacché volete cosi j 60 .oinut, 
— Lo facciamo solo per obbedirvi; 

È i due artieri si seggono su l’orlo delle pol- 
trone, il più discosto che possono dalla sedia 

dei SMftP* » w "*? ,9lia 

— cibò vicino a me, qui. j — 

— Ma, signor marchesino.... ’ul — 

r~ Non ardiremo giammai. ••• 

- Eh via, voglio così. 

I^on ci è verso di fare altrimenti. I due ar 


*ie ri I a *n sfcÒ&lk *$&& 

da amt)o i lati del signorotto, il, -qyale sembro 
soddisfattissimo di questa, compagnia* co^. sé ,s» 
trattasse di due .gjovaui pa^ii^isirt^b so* 

— Bravo 'Cosìl A noi dunque Ma» prima 

di ogni altra cos?, fumeremo np 

di buoni, sapete. ;osi! 8 , 9 rtiot> |g <y v 

^ Ohi questa poi è troppo...,^ ?,}< f ' 

Ir b^**€di perdonerà il signor raarchesino, ma,,.... 

— Vi ho detto che io detesto le cerimonie, 
ripiglia il marchesino andando a, prendere di 
;8U una mensoletta. un maz/.o di sigari, & Ave- 
lia— Senza fumo, non, si può parlare; d affari; 
il fumo è l’anima de’ negozii: oggi clu non fuma 
è un infelice ottentotto nato due secoli più tar- 
di; oggi tutti fumano. Su.via prendete ( dà a 
ciascuno un sigaro) Queste sono foglie orientali, 
e costano un franco pezzo, comprate dal #*- 
.£&■ turco. In 25 boccate io ne finisco uria; Pic- 
chè calcolo circa un soldo ogni globo di to- 
mo. E, siccome io fumo in tutte le pije della 
giornata , cosi ho fatto if conto che,, calcolato 
otto sigari per ora, io vengo quasi a dissipare 
un annuo capitale di circa 35,000 (ranchi in 
fumo. Come capite , questa è una partila cne 
soffre variazioni immense , perchè io sono il 
fornitore di sigari a tutta la brillante gioventù 
del quartiere di Ghiaia ( accende il sigaro) fpa 
miei cari amici, voi non vi accendete ? 

Grazie, signor raarchesino.... 

— Fumerò pii» tardi., 1s a ^,, 0 ^ _ 

-- Noi eravamo ^venuti per^ ,, òoVl v 
— Zitto; non voglio scntire n hes$uti^, parola se 

non vi jveggo.ApoesiMjuj jfc oaiov & io rio^ 


• — 1*8 — 

.snMg dfttudtàrtinknt» bd'oaoccndernii <), !\fti A.— 

— Nientel O accesi; ó aoa parleremo d’atfaru 
— fìiaccliu tuoIc cosìi.^'jiil» s aaio[) — 
il <***j Poiché ci comanda. ai* ci eJooubiH — 

11 U- tfa ho tcome'sYtìebbonmitrattarc (gli i artisti 
di merito come voi (si accendono i«ii/ari)| Vor. 
Annibale, siete la' pestai de?iton/aeio»tóoirt™<ii ci- 
biti piseuaadtovaniO'fVDrr^ piu Mosto andare i- 
gnudo. Parigi se sapeste! èli vostro imeiribMii'ita- 
epirebbei'ie nói avremmo una gloria di mew* nel 
nostro paese; poiché qwe’fìgli della Senna ci ra- 
piscono tutte le nòstre glorie; ma non la vin- 
ceranno! State fermi,' voi altri artisti di merito, 
ili ìvoi;« Ah toma; voi conoscete la perfetta* anato- 
mia dei piede. Scommetto che avete dovuto -fa- 
' ve degli studi subbietlivi sulle forme per arri- 
vare alla perfezione a cut siete arrivato. •— 

V Voi ci m'oriiOcatut signor raafchesiuo. 
-ùu'Ì-hsI Moa Merito tanto.; nJunnfd ioo dO - 
— Vi parlo da senno ; io non adulo nessu- 
no. Avreste dovuto mandare un saggio della 
i! vostra abilità all 1 Esposizione--' di Parigi! Che 
diavolo ! ci sono tante sciocchezze. Un paio di 
-calzoni fatti da voi, Annibale, inerita 1000 fran- 
chi solamente per la fatturo. fiiMH paio di sti- 
valetti fatti, dal nostro egregio Antonio vale un 
100 scudi; ed io non pago meno di ‘(presto. A 
Sproposito, le nota Mi paro che abbiate a dar- 
mene. ’ .OllOlNIiJiUp^t 

*b -** Son -.dieci note, signor marchesìtib. — 

— Per ine sono solamente quattro. >er>l 
— Vi confesso che crede vd che il 1 -numero 
ne if tèsa* maggiore. Vediamo^ AwoibaleJ'AfUjUanto 
asti elidono tutte Lu vostre moie-? li .il- iL 


— y*o— 

* — A{lf somma letale dfdncotj 128 *e BO grana. 

— Come a dire,.. signor forare hdsmo ;7 — 

— Riducete la vushfa:«rff» àofrabobf] |wu-ehè 
i figgi- rito tjoWroiiondid 7frimdùa>^attaiic •-fran- 
cò/ perirne. onobimo» h ) iov emioo oJiiom iti 
-6 il»-4-^»oasaii'fto -tiliéi bdgiajci oJ-jì? ..flsdnioA 
-ì swòDfon^itttendp i, j signori marcHesinuMddùm 
chrfradcbi i ^roiei/paleWòiqB^ og igiis*! .ohiinu 
Iju^affoéh parkr di questo, bei giovine jdlwgljo 
dire» eli^ i'àlufciatc;Ìe ( iB<)iiefc:'dè ducali ufr**- 
-sbi.i Llieeiira ? vele -dettata oi sUol uuoosiq 
.olitami 13W ducali eL3G grana. I ideici ! ornici a:» 
«oline GiOt' circa 550 franchi >Vedi co» ehe oeléfi- 
iè ift «alcole ! L’aritmetica è ilrmro forière tnas- 
•siroeila’ moltiplicazione. lo ce‘ ilJhòy uéoqI:£i torero? 
— Che cosa, signor marchesino? dir, oicv 
.«u&lf ' basse finanziaria. ;Eh ?neho «e diei ? 

— Oh certamente ( che diavolo sarà la bas- 
tie finanziaria ? ^ ,»i r mino<s Gb olieq iV . — 

E tu, Antooio^ediamouapo’lo tue liste. 
»ii:.M ii’G&ciàj leniste ) pÈfcòitó . .éJi Sono?, ducati 
ilMitoj grilla -fifi/b-iobe olite) oi»oa io ! oIovfiI.» 
-lo.VHHjf’itcewma rotti anche t ducatiy e riducia- 
IBdli «a franchi. Abbiamo circa 300 franchi. ,! 
sjii ^/Eccellenza* grida Luigi fi (cameriere. 

A .n*. jCIiì * è di lèi?,.;, .-e. non oi’ bo pbnos Chi 
-nfr-c Ut, joaestro di scherma ed il tnaestroi di 
equitazione. .yitvm 

— .(JfaNif entra^saaeila : sala d’acmitsono da 
loro. A.iHl^qrci^ìeatiialrtistiyt^sopratUHto-seu- 
oz*?flqri«ion»q» A* domami , ozaduoo i7 — , 
ohifU roarchesinofpntra licite sue stanze v Rima 
ili ioli, il sartp-e.il calzolaio si guardano l’un 
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l’altro per qualche tenapo senza parlare; indi 
Annibaie dice : 

_ A domani? 

— A domani, risponde Antonio. . 

— E ce ne andrena per la millesima vol- 
ta con le mani vuote ? * 

— E con un po’ di fumo in bocca* 


.franchi 1 


— E il danaro? 

re che, se non pagate, ridurremo le nostre note 
in citazioni c le citazioni in preventivi. 


«ìdé.1 ? «Sdu* irbco’l ojifoqq! édaioffA 

r.J'bleib (K’.'i S- ÉK.f*V- Ó'/OlJ si B 4 fc!l»103 filiaJb 
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Allorché Ippolito Foschi entrò nella stanza 
della sorella, e la trovò. vuota e non disfatto 
il letto verginale, rimase un buon pezzo istu- 
pidito a guardare la vedova stanza. In su le par- 
ine, la mente non andò a pensare ad una fu- 
ga 0 ad un rapimento; ma suppose che la sorel- 
la fosse uscita per diporto oper faccende col- 
la signora del piano di sopra, colla quale ella 
soleva usci re la domenica e i di festivi per anda- 
re alla chiesa. Pure,, avvegnaché ella fosse usci- 
ta colla pigionale dello stesso palazzo, Ippolito 
non sapea persuadersi del perchè ella non fosse 
venuta a dirgli, buongiorno , come costumava 
quando usciva per la messa. A cavarsi dalle 
dubbiezze che lo inquietavano, egli salì dalla si- 
gnora del quarto superiore per informarsi di 
qualche cosa; e la sua maraviglia e il suo dolore 
furono estremi nel sapere dalla signora ch’ella 
nulla sapea della Rachele. 

Ippolito aspettò con angosciasa ansietà tutta 
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-‘r I (f IWoswiwie inoa^ra 

souTche a r dappo,d,è nessun segno era all’ l 

1.IIJ d.u.^eavca dovuto fuggire d, sua liba» 

!,£'£■ , Uoa > nciul,a « toonaT^ innovi le sì 

timorata di Dio 1 s? ™ » 

^ SOre,,a h -^S^sa; 

;• «: V .«^te^VSXS 
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VHiòlibsì a dalla" signora, ^a'tiu? egli 

<f¥bv?i éftidaìa'!a‘ehiàvbi'lfehé' la Raéhété non era 

fètté# dlàprihé 

l'uscio della sua casetta cd abbandonarsi sunna 
sedia per pensare alla nuova c strana sventura 

tWé'lò'avCa cOtyiWH sl c obncniob <x -sImi 

c Mflfè' nùovi pehtfèH ‘fWb&Va il mìsero, milld 
fctfò settore: e questa volta gli balenò alla mente il 
sospetto ohe 1' autore di questa sparizione del- 
!.. I.meiulla fosse il eonte Ettore suo allievo, che 
pér la prima tolta non era veti irto quella mat- 
tina pér Fa solita hHWflè. Questo Ohe str ìe 
me si presentò allo spirito del giovine Ippolito 
córne tin Vago è lotitàiio sospetto Vende a poco 
à poco acquistando, per cosi dire, più corpo di 
certezza da parécchie circostanze che Ippolito 

ma sera in cui il conte Ettore dovea ‘^tìre ,, Sà 
prendere la lezione di lingua francese, Rache- 
tè si V^sH' 1 con assai mragìoP nfeeMatezza 'Che 
ella non solea pel consueto; e che da lèi interro- 
gata sul perchè della straordinaria acconcisìtUra, 
ella rispose Perchè sta sera ha da venire un con- 
tino che mi piace assai assai. Ricordò parimente 
radala fanciulla gli disse con ischiettezrà che 
qùt^gfdViiife SljgrtoW^ìidtt 'vénfrfk^^ìà* perW!^» 
ziortd, l Vip* bensì pér Ibii : E ricordò' tan- 
te picéolè Cofce 'elle' accadèVafto’Hél teWipo del- 
la lezione , alle quati allora et nort prestava 
molta att&izidtìc estimaièdole di ties&uii’f eso, 



ma che oro avevano per. lui uni gran sigiwfi?, i 

calo. Ì jn/ji\iiL»B ««pini viq 

Quando Torà dulia lezione col Contino 80,0- 
uò y e questi non giunge, il sospetto divefltòm 
q ertezza nell'animo del giovine. Allora ngliq 
eadde dagli occhi la benda che gli avear.aflon 
cecidio i'd ih -oioll'v; o;ii4noo Jner.iboa !•>!> unoa 
, »ni97 odi» o29iq eovx i«on odo óisoq tóio olisi 

L’ assenza del suo allievo conte Ettore avea - 
per quella sera persuaso il Foschi che deHab 
sparizione della sorella fosse autore quel giovi,?! 
ne, che ben potea aver simulato il nome e lo 
stato e addotto, per pretesto lo studio della lin- 
gua francese per aver V agio d? introdursi.; 
casa della sua innamorata mattinate sera. Egli*. 
Ippolito, era stato doppiamente ingannato e tra*! 
dito, perocché quel furfante non solo gli- rapi» 
va la diletta suora,, ma gli frodava il prczz<^ 
di un mese di lezioni; e il povero Ippolito, a- 
vea fatto tanti '.castelli in- aria col marengo al 
giorno che questa nuova lezione gli procacciava Vi 

Quella sera ( la prima che ei si ritrovò, sor- 
lo in casa senza la compagnia della e ara sorel- [ 
la) gli paiwe lunga* eterna. Ippolito non si era 
fidato di prendere un boccone , tanto questa 
sventura gli avea fiaccato 1’ animo e svigorì? 
taf ogni ) emArgin di viku HasJoso sili» a psiiig oh 

EgU passò, la lunga serata seduto al sito me?., 
desimo dove la Rachele solea sedersi, cioè dap- , 
presso al finestrino donde si godea la vista dei» 
la tuada dì Toledo e proprio del Largo dello 
Carità. Ohi se egli avesse potuto immaginare 
die poco più su di questa piazza, m una, casa.» 

2\b i 9 ÌflOÌSJ5^39V 9| f ol ^Uo^J^o 1 I 3 SÌ 




infame* era la sventurata sorella, vittima delia i 
più iniqua sedu/.ionel .oJfc 

Allorché* suonò, la mezzanotte , Ippolito, più 
motto «he vivo , uso! e si recò alla questura ir. 
per metterà l’autorità a conoscenza del fatto ? e - 
non manoò di. palesare i «nói sospetti su la pereti 
sona del sedicente contino Ettore di Fiesoli. : 
Fatto ciò, però che non avea preso cibo veru- 
no 1 in tutto il corso del giorno, siòrecò a prèn- 
dere un boccone; e quindi» colla; più profonda 
tristezza nel cuore, sì ridusse novellamente al 2 
sub derelitta abituro; is isvc- stJc q nod odo .un 
11 domani, di buon’ora, Ippolito ricevè una 
visitaci ifbo jiiu 'ii cj^s '1 707C 1 *cr cug 

* ; Era un antico suo compagno di studi, tur talea 
Egidio, oiefHisgni oliiscnsjqqQb otela sia \obloqqf 
Occorre dire qualehe cesa su questo nuovo' 
pfe#l#tìlggio*Y r.fjoiì ìfg e£ff i-esost e BifoJit c( fi/ 
-fi pJiloqql .oiev.eq $i 9 jinoisol il) oaom uu »b 
► Cito cosa sono Y Iliade, I ■ Eneide, la Qerusa-i 
lemme e il Paradiso perduto in confronto (te è 
vasto 'e commovente poema che ha luogo neF 
ì’anim© di un autore nel primo: giorno della sua» 
celebrità r ovvéro nel giorno in cui si rappte* 
sèòta per la prima volta il suo primo dramma - 1 
tirfò lavoro? jOIv «e egli potesse ai sangue fred - 
do gittar sulla cariagli episodi ora teneri, ©Tar 
berrtètohi «dr ora strazianti; elle awengpnotln 
qu>1 sbfo povero cuore l Ua come conserva re- 
ti sangne freddo in tal giorno? Giorno tremoti* 
do 'feci avventurato ad un tempo, di rbrrihili tin 
mori'é di 'speranze inebbriantij^i ongoitoe mo©- 
tàfl« d’m dici bile gioia FM Seguite rapidameni? 
te gli ostacoli, le pene , le vessazioni e i dia* 
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W inaUteo «, nera avendo rirenté dì mègiS a fate' 
rt^ifS^ di p quei tanti P^'^i 
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Sì concpputa : 


iélQo che te'fettftU&èd i 

per menerà WMvld thè rt &» - i‘ ‘ TU fettW& (hdf4t; 
Wkfei it'4P citte è frappo tdntfó™^ chè ®P‘ 1 tfottùttiri 
sbnv iradìi ì>, » ber. . tee. 4 La toàtigtib tfnetyfc» di 
' tèhtahe un cifro 'lavoro ckefàÉpt&tiieic&à'f ìù 
fetide. Mi • eri édif sempre tei* éertt élMcti ‘ÌK sdo 
amico D. > I&O.fiAW. i* oibi^H .ciuisiies elle oS 

ar. Primo' fatat distrigali hòl Egfóld^'èttniéfc'i- 
tito !; Egli Wd4 -a’ %TÙéc Ji dèe Iti 

♦egge-'eento vftlw^fa ‘letléfràr *ed à r tófla°pbna 
ile comprende if 'fefgnfficratò-;' tante 1 è diffidile 
che la verità aia capita é* creduta^ lri’Pbfcsto 
ruortdo» di' bugie/ I orifiioninfoa oJfioeioiir ola 

f>i'E *^<ii ogni 0 1 tf ou om d ; <élie flon fbsbè'kt a tò 7 bè- 
ciàcato dalia van tà, dopo quésto tremendo dis- 
inganno avrebbe "abbandonato il (tensièrijldì àè- 
gnire unà 1 carriera cominciata eori'i^firftttrsfà- 
<spieit; ma un antor drammatico" è una eée'eztò- 
vie della spècie uthana 1 } tritìi fèbbre l r ittVadte 
dal priwd: istante' elte iu lai- ftWcékPwBVWa 
della celebrità ^un* fcbbrè éto^’alttf cWariù*- 
-rebhe febbre dtiV orto^ ; macché lo fìsitdògfc#» 
mente chiame j ‘ febbre «fò^JÙèàf^Egli non pro- 
curerà di', guarirai- a’ primi spasimi ; l ma vorrà 
tutta provaro la lunga seguenza di pene di 
dolori che conducono inevitabilmente à’ fischi. 
Egidio non si scuora però. Forse il direttote li» 
-potuto ingannarsi in quel rigoroso giudi## 'Itti*, 
iiv «ertamente si è ingannatd» n d^oicfiè tùUFftK 
amici giudicarono bello e magnifici* il dramma. 
Il domanregli riunisce nÒVellaménte Hh 'tftfà 
casa parecchi 'demoliti èmidi? éfaloro' leggere 
la lettera del direttore. Qaesti signori convengo- 
no che il direttore non ha voluto per suol motivi 


rifece' tiare il dramma, « che purè bisogna conia 
, ifefM costringerlo ad accertarlo, Egidio si persua- 
do di -questo, perocché noi ci persuadiamo faeil- 

quello che ne piace. Egli dunque recla- 
ma ad una autorità superiore; costringe il diretto 
«SS ad accettare U dramma, il quale va (ì talmen- 
te alla censura. Égidio si reca ogni due giorni 
direttore; per informarsi se il dramma^ ar- 
rivato al teatro — A capo di qualche tempo, E- 
gidto riceve la sospirata notiaia che il sue la- 
voro ha fatto il suo cammino regolare, e che 
tra pochi giorni si metterà alla prova. Da que- 
sto momento cominciano i veri , palpiti di au- 
rore. Ogni giorno Egidio non manca aHa pro- 
sit» Ma le pruoìye procedono lentamente;; 
^ prima donna ha avato una indigestione la 
scorsa notte; il primo uomo è rauco; V amoro- 
so non sa la sua parte; il tiranno ha spasmi 
nervosi ; il brillante ha dolori reumatici alle 
jjambe; la servetta è malinconica, il caratteri- 
sta ha fatto un altro figlio* cioè sua moglie si 
è sgravata ieri; le seconde parti sono assen- 
ti; le terze non si trovano mai pronte; H rani- 
jneptatore non digiterà bene il carattere ma- 

Vb 'tsr.iujiÒs sg noi b! oicvoiq slhrl 

Uscendo dal teatro dopo la penultima prova, 
Egidio trova una mano di amici elio gli chie- 
dono polizzini per la rappresentazione. E’ ma- 
raviglioso come un autore drammatico si vede 
onorato dell’amicizia di certe persone, cui egli 
non conosce neanche di nome, e come al cotf- 
trario diventano suoi mortali nemici colorar a 
Cui npn, ha,,f^tto mai., il minimo malemltol si 
i y tàw&Wà trpfpendo; al gio»- 


-bo- 
na della rappresentazione. Mi si rizzano i capel- 
li sul capo al solo prosare a’ travagli innume- 
revoli ili quella povera esistenza che dovrà es- 
sere la sera giudicata senza appello. 

Terminala l'ultima prova, Egidio si presenta 
trematile -ed umile ai direttore , ed il prega 
di Carvocirgli de! poluziai per gli amici: il di- 
rettore,, elio conosce i riguardi che si debbono 
ad un autore, gli dice die tutto il teatro è a 
disposizione di lui. Egidio prende solamente 
due polizzini di palco a sei di platea. Con que- 
sto numero di polizziai' contentale cento e più 
amici ! Ecco dunque il povero Egidio nel- 
la necessità di procurarsi altrettanti nemici , 
oltre quelli clic gli sono rivali nell’arte, cioè 
gli altri autori drammatici fischiati oda fischia- 
re, i quali vanno tutti al teatro per lischiarc. 

Uscito dal teatro dopo l’ultima pruova, il pri- 
mo pensiero di Egidio è di andare leggendo - ^ 

in ogni cantonata gli affìssi teatrali, ne’ quali 
è stampato il suo nome. Egli si sforza di. os- 
servare, altresì I’ impressione che ricevono co- 
loro che li leggono. 

In questo giorno di celclmlà, Egidio è palli- 
do come un morto; cammina a sghembo;, urla 
iu ogni persona a cui si abbatte; passa per tut- 
te le strade dove può leggere un affìsso del 
teatro: tutti lo salutano e gli augurano buon 
successo 1 

Siamo alla sera. La folla si assiepa alla por- 
ta del teatro; il botteghino dello spaccio di bi- 
glietti è assalito dalla gente curiosa e dagli au- 
tori in erba. La platea si riempie a poco a 
poco, come anche i palchi; comincia il susur- 
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— Si- 
ro, U domandarsi t'tui l’altro dettnutore e del- 
l’opera. | vecchi appaltati sono Certi di trovare 
orribile il dramma por -parser Iti di («si tutto . 
è orrore, commctofldo dalle commedie di Gol- 
doni fino al primo parto di un giovine autore. 
Prima di salire rat proscenio per essere "foco- 
renate di allori, Egidio si presenta per un istan- 
te in un palchetto all’ultima fifa, per osservare 
il pubblico suo gnirHcb e per vedere se gh a* 
mici sono al loro posto. 

.- Giunge il momento fatale — Si alza la tela-— 
Egidio immobile dietro le quinte sentesi scofv 
piare il cuore; ha appena la forza di respirare.: 
Gli attori mostrano > con ia loro freddezza co* 
me 6uno sicuri dalia caduta del dramma. Fini* 
sce il prologo. A4 silenzio profondo che era re- 
gnato nella sala succede un lungo mormorio» 
e poscia -un ;«itenzio....i e indiu. A;* un sibilo 1 
Abillxi siamolii&.i.v./>II(contagio de’ fischi è il 
più tremendo 4i tutti i «ontagi iuu< Cento altri 
sibili si fanno udirei da diversi pilliti delia sa- 
la. Al secondo, al terzo ve al quarto atto la tem- 
pesta vie» per modo crescendo che :sr- estima 
prudente consiglio di non terminare la produ- 
zione. Fin dal primo atto Egidio è sparito sen- 
za che nessuno lo abbia veduto uscire. E’ cu- 
riosa questa eccitisi degli -autori drammatici. ai 
w&ijwt attam^n» dea i * Guattita «4 tiiaì 
Benché autore drammatico fischiato^ Egidio 
aveva un ottimo cuore; era -servizievole cogli 
amici, e segnatamente per Ippolito Foschi avea 
nodrito sempre una stima affettuosa ed un te- 
nero ricordo. »-♦ in s.i min* si n,t 

•tasua fi liiwatn'» ^ìrfrrfflni r> od auu 

Val. 111. I Figli del Lusso. 20 
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iljipalilo carna li abbraccia 
ohe non s* vede da molli mdù.K 
questi;- 5 sempre-’ affettuoso é& buono y dimenticò 
pef poeo l'afitatno ; cfcr ii pf eruca e leea lesta 

oni/oig I$b densi* 
: Dopo lé IHal -eh#* sogltonsi scambiare tra dud 
àibièi' -feUb'^a lungo ‘teropò nortairiveggono* 
Egidio HiM 'potei mancare' di osservare un*' aer- 
iti pena snllesembianzedel boschi p ilo per* 
chè, domandò la ragione di qu eludilo! aero he si 
leggeva in fronte all’amico; ed Ippolito gli apri 
l i 'èilniWb i: ^éy i ui fiJiio si fcJ)d onolad n» ni. 

— La signoriuà Rachelet sciamò Egidio Oh 
mio Dio, che mi dite mai, mio caro Ippolito! 
E chi è stato l’infame che vi ha rapita la ca- 
ra fanciulla ? • 

— Se il sapessi! sciamò Ippolito alla sua vol- 
ta. Ho però un sospetto 1 Io sono stato tradito, 
barbaramente tradito da qualcuno che è qui ve- 
nuto sotto specie di prendere lezioni di lingua. 
Se non sono falsi i miei sospetti, un certo Et- 
tore di Fiesoli contino è stato quegli che mi 
ha rapita la suora. 

• — Ettore di Fiesolill ripetè Egidio ; ma io 
noi conosco. Voglio pertanto prenderete più 
-precise informazioni nel largo cerchio de’ miei 
conoscenti ed amici: Io conosco molti giovani 
patrizi! i quali sapranno al certo darmi nuove 
di costui. Fate animo, mio caro Ippolito, che 
presto o tardi avremo giustizia di questo fur- 
fante. 

^ * 

. ■ ■ , » 

Egidio la sera trasse, com’era solito, alla 
conversazione Iella vedova signora Moncalie- 
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ri, :riii<ìtif figli.. epa uno d^frequcrpalor» ara- 
reiratori. Parlando dà varie?; cose i<. tpcqò della 
testura occorsa-; al suo anjico lppolitQ^, La 
Woftcalieri fu grandemente 
narrato dal giovine EgWiiih^ìiioqMJittc d&nw 
finb i*ll ; , iperbole k> stato di esasperazione. . in 
Q«ijieMoiiIfo«chi.i i EU* .giurò jp; cwor.f^ap -,M 
vanire; in- ducedel rapitore 4elM; spalla $} ip* 
potyoi, o fdr«»U mode ebe: -vendicalo y.episse 
i’ onore Idi’ luh i.’fi ih ónoigsi cl óbufimob .ório 
iinc ilg oJiluqql br> jonluic'ile chimi or cvmwmì 
In un baleno tutta la città fu iyforniaU^po* 
4 dbi tariti àppi'md^idil <|Ws|*ì*y,^tm|iv™ 
loJiloqqf otko cim «lem sjib ini orto ,oiG oim 
-fio cf EliqET 61! iv odo srnslnr'f ciste 6 uh a 

V cliobnei bi 

-lov eua din oiiioqql ómdoe liagoqr,? lì cri ’ 
t oÌit)£iJ oJsJa onoa ol loJJoq?og uu óvaq tifi .f,!’ 
-or iop a odo onuolenp cl> oJibm) aJnoincisdì cd 
.fcugni! ih ifioixal tnsbnoiq Jb oiooqg oiJo^ otbu 
-lLi oli 03 no .iJinqeoa isjjn i igfeì ono» non ùH 
im odo ìlgoop OJela a enjJnoo iloaoi’J ib orol 

.r,io»a c! sliqci ed 

ni im ; oibigH aJoqii flifoaoia ib aiollSl — 
niq 9! oiebnoiq olnehaq oilgoY .ooeonoo !on 
ioiiti 'ab oirhmo egre! lon ìnoiscmioìni osiornq 
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Erano scorsi alquanti giórni dalla f 
ne di Rachele, allorché una mattina, poco ap- 

__ . '_L f.. I* isi’ÀtÀ 


ib. 


presso al morso giorno, fu picchiato all' il 

MOtè 6 **?. l PP° l,to ' .olEop olnomHàath ou 

Costui, da rooia'ora ritiratosi, si era seduto 
alla sua scrivania, per trarre giù un lavoro che 

.1..' - j i: : ® -1 : „Ì«-' 


pehsosa si a 
s’immergeva 


zione; i suoi oc 
gli asciugava^ i 
Ma lo sgomento 
del Pani mo suo: c 
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va alla sua 
specie di 


joo; ed egli 
rosa medita- 
mmo che e- 
ìdere il lavoro, 
ssè insignorito 
— scr-- 


*tta per 
rea che 
uando restava 

parca elie egli avesse rivolto a se medesimo 
questa mterrog|ùj<Hie: Perchè lavoro io mai? 
Perchè mi affatico 9 spigolare nel mio cervello 
i rùBéhi pensieri? Dolce mi era un giorno il 
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lavorare per la mia diletta sorella; ma oggi cho 
mi vale di sostentare una vita che mi si è ren- 
duta odiosa? Perchè stempero io la mia men- 
te 'sulla carta? Dolce mi era un dì anche la 
sventura, perocché soave conforto mi era il 
trovare nell’ affezione della mia dolce sorella 
un balsamo alle mie tribolazioni. 

.— Oh! perchè ella mi ha abbandonato? Ma- 
ledetto colui i'che rapivano! quel tesoro*’ Possa 
Iddio — E qui le sue labbra si arrestava- 

no dal profferire una invocazione di sciagure 
sai capo dell’ignoto autore del tradimento che 
gli si era fatto. Ippolito avea ricevuto dal cie- 
lo uno di uue’ cuori che non sono capaci di 
rancore e di odio. Egli solca dire come il 
buon eremita Efremo: « Io non posso chiude- 
re gii wcntnfr noMml ’ ‘tftoore il tormento di 
un risentimento qualunque cohtro il mio pros- 
simo, o se penso ehe alcuno possa nudrire a- 
stia contro di me. » La società deve, per co- 
sì dire , studiare per giungere ad esasperare 
somiglianti nature, a cui i sentimenti di odio 

% J,À Cfvu 

Alcune volte Ippolito . pensando al crudele 


r ’ ' i ,, ® -Jx a - / , 

e mai p.u perdonare 1 enormità d. questo ab- 
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tata' tulio ad ’ou trailo V leofii sarebbe aitala 

^l' eòlio e 'tid avrebbe i coperto di bii$i 
^‘ Povero ìlppolitol Egli; amava <taW£flPt>l%,AÌf 

graziola sodila»,» l’ amava co» quella .adozione 
tmra tì'soavo ohe & amo de’ piw-Pf^P‘tb ;, lM) i*H- 
sogni per certe naturo scusiti , e,]^lfcU,»oee. 
Ippolito non avea mai amato a 4$9 dqpn?,;che 
egli avea j sempre sdiivatoudi norrtì- amp*q (ad- 
dosso ad una fanciulla,, non. avm»4<VÌ', 
di torla a moglie. Oltracciò 4 la K-W3q 
applicazione allo studio non gli wwnt'V£<M- 
tra distrazione. Egli kovava nell ainpre, : «|ella 
sorella una soddisfazione a’ bisogna /€ u flW* 
la quale tonevagli luogo di qualunque altro \§- 
'straneo alletto. Oliò 

Voli «mori (la passatempo, .,di,cuiuèli!M SMt°wftgi l 
mondo inetto^iegli non M cimiprqndev* n»wq- 
re; e strano gli sembrava cho il labbro. potes- 
’è$ 'facilmente ««sudarsi a diro 
a diverse- persone. ; tl m » »q bim bis 

nJiSoqql , jiirvo!^ siisi» o oJn^micm Ipb 

e -jAlla diletta suora trislaqiente pensava il .gio- 
vine Ippolito, allorché, come dicemmo, .veuqe 
picchiato al suo usBÌoonr,vi,in mddcl ma pi 
Era una persona della questura, che,A*l ’ n * 
vitò a recarsi sul pome rito appo questo m*&' 
strato "di pubblica sienrer/a. . p iciq« ,9il'> 

- 1, 1 viii/re palpitatile- »tli > ansia iCjoty isperaas.a 

Ippolito trasse alla quèslura, dtMWi'iìftffl manco 
eh ! ei non morisse di <Worte nello ^appr?ndei;e,pb?» 
nella sera del 30 Sc4Wmbfev UMa ’6Ì 0V bietUM ^J 11 
connotati rispondevano a capello, , co Up ambiai» - 
re di Kacbele, era stata ipenata in i«»a| rasa o- 

scena, dove passò la iiotte, c donde eia fuggita 
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tempo.: Hor paiate; rjflgf- 
dfté^fdsSétóatle $ prisubprifc dftve 9 la^eulu- 
flìltf 1 d'è*ft'èlfe/> rfv<?^,dits»fto! èJHumjlpa^v.quIla 
•Si'^af* l >i irdagwe*. fin d ia t <pl^Vjgr^ 

•tdrrtà J 'JtfWfWbMftta ofccucezzà »dnaH9sWBev^u(-.> 
(fc^^gi^aawsJsji oJ-m vjq in%o;> 
^ fy ÌrtfWHtfe ttèèìè «fi»® colpii* dftHft a 

-feéreffà 1 ^aKW<% /ima t essi > órfarpek E);4pi >’ $ ! P9 * 
'ièSàdeiaP&MPl# mese li uiiiifc i (ìiókaMfl/ ebJM& ( >b a 
’^àfefti-Jpél^olf la ( suai VJ<tó.ncfg(«iSfti«t>bfl Mw 

oÌIk mioisf.yil<jqi». 

fc ^'U «sgrido fèi^cS 'd^wJndetla .scappò', 

• rtitt r 'àv dà IVo cesta /giovine . rKqd j ; WW c - 

glPèfi^a/'SètUWfei'puV/ai^ivó ilq»mitótnc9lQi4glÌP r 
yiiói ! l li|li;gi6ròiHÉ>CDOB Ruo di Veodk»sergye)i^9ii- 

«€Ì4uWqffl r »il.4isqn«frdienfersp, Jq 
’ititìrVé éetlksvWtoTuUi «uà 9Òtell;*>J^h*Jfóiom 
■? ,J ! JftrirWèi kitoi'HàP di piibblioé- smmw-z*. »*&'- 
J é£Vo SSSidaràdo I ! «dir ag g iato fra te 1 1 pjeUft ifogiu fri *- 
zia era per mettere le mani >addm^o^l «Mddf e 
del rapimento e delPonta della giovane, Ippolito 
Wcm tei% itt:grado di prestare asceta * diepjt e più. 
9 l‘duéi -««Chi rosseggiavano di ardenti l?grimq i 
le sue labbra tremavanooonvulae pjer d(dttf«?K( 

0' Prd ’ftbn^fldéa/dubbÌO'Vernn 0 > 6 ^ie» l’suteire di 

• tii<ta sceIt$raggiDe%iìfqsse quMPEttwfcdi Fiesojii, 
che, qual serpe insidiatore* sbdr&iintrodattq; in 
r stfa tcUsa per rapirgli l’oiioreìe pef gittate iniqua- 
mente una onesta fanciulla iti tolti gUjorJtPsi^fl- 
1» prosi ito/lÓrtev'Ma; cbi eia m avi li wr mc^d Lspre- 

u eevole che sì immonde* sótto quei fattizio,. nome 
di Ettore di PieSólii' - *• »»m;7y.bfiqqaii 
o i — • 1 1 *• oaree re ^ diocsa /frd as èi I pprìh'óo /rft- il «*,ar- 
iceFé'? ecco ih , clie'moJe la<'è*nsti£'ia -puliiiàfique- 
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<|uc il idi a ftuuui w v»uv u» f 

v L'iiuu io nei mate , egli noti giungerà forse a 
tempo a salvarti. Pochi istanti, pochi supremi 
istanti; e tutto è finito; e il tuo spirito si sarà 
sbarazzato di un domicilio, di cui non può pagar 
la pigione. Che le ossa rimangano sotto il terre- 
no o nel fondò del mare, che cosa importa? Che 
)g tue carni sieno divorate da’ vermi della terra 
o da ignoti cetacei, che monta? Da qui a mezz o- 
ra, i tuoi affanni possono aver fine per sempre. Da 
qui a mezz’ora, l’oscuro enigma di questa vita 
ti. si farà aperto, e i grandi misteri della creazio- 
ne ti saranno svelati. Va, non mettere indugio; 
altrimenti da qui a un’ora ti si ridesterà nello 
stomaco il bisoguo dell’ alimento, e tu non po- 
• trai soddisfarlo; da qui a poche ore tu proverai 
tutt'i tormenti della fame; e per sottrarti a que- 
sti tormenti dovrai patire le più grandi umiliaziO" 
ni. Oggi troverai alla porta della tua casa 1 u- 
‘irf'inn' r-.hr» minaeoerà la tua liberta personale; 
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le steSSe contumelie; e, per iholte^èf ttn'^di Cibo 
nello stomaco, tluvrai lavé^aHi 
sempre lo «tèsso fosco avvètHfée^, 'ótttóà-lW- 
inai possi fare assegnamento sovra un tempo 
in 'ói(i riposerai 1 Creile agiatetóè da taiifi 
li, da tanti sudori, da tanfe tìmlliazldifl. Ed 1 
or 'tìdh hai néppuFedó dolce* G suòra', — ti 
rèJfidett ^rtì : sopperitile Va sventura, n èfiè ^ aiJf; 
belava la ttfà 1 frónte 1 éof soWisó àeiFaflfeUdóià* 
r l£tfe’ appbfeoéhìàitè la tua pai^à zup- 
pa e li consolava d’un’ amica paroltì-Il'r oj «iiol 
* s Vl©i‘%1fl‘lÌTC 0 8Srè T ^rà{ , ^.trfWféWfieÉM?^lM 
fttrgértì n àna : Refrigeranté'pòziòne alle lue’^ati ^ 1 
ira nelle febbri ardenti? Chi effiudetàr 1 gli 
thi^uo? óve tu soccomba é ^ttesta^ita di af- 
farmi?E, come se tutto diò ’tìoifbastasse a #aó^ 
ti maledire questo cattivo scherzo die si chia- 
mi' esistenza, dovevi attebe s^ffi^m^tnbrme 
alVórèéÓhtó dalla gènte' «he^J'ptèsa d , àecMÌIó/ > 
Ecco, ecco colui che aveva una Beltà Bhótà 1 , 
la quale fu vista un bel dì nella casina di ... 
Ecco il poeta, il disperato... Fuggiamo da éd- 
slui; è uno sto'teato/e ; ^capace di ^hiedtìi’èf' 

«ria lira iu prestito Va, va, noleggia la 

IHadéMetW^^lft^ti in mare» 0il *« 

Erano ) 1 queste * fé 1 voci ehe i passanti 1 serti 1 * 
hratano ( Ripetergli l'un dopo Feltro ; è Ippoli- 
ld, : ‘ cogli dòcili smarriti Scoile ; faUcV'SlwUtP/ 
colla disperazione scolpita sulla frónte! mentì * 1 
va l’uuà gamba avutiti dell’ altra , pur 1 ’ temen- 
do sempre quelfa 'parte deità f Vitì' Che fitmèlfeg *' 1 
già Itì f/ìft etite*'. • < ll ,c 'petìSié^d ;J *dy K ^:iltarsi m 
mare prendeva sempre più grandi proporzióni' 
nttPàhhno suo{ é ! la f tìi^etu«iótte'} n fafcéndó'già 
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PlJfòW» fiondo o§k v «, , sente 

^2Sf? ìmwT2!!t 

fc-d$sJ*3>** ’rlhmT^i 
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^ , ?§? vuoi- .dirnuà 

ma ho anch’io W l«^ W ,|fo$*untart5S 

•m&mtmpMM ba./attoJpconiVa^ 
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— fi- 
rn»)! Noi ricordiamo sempre le parole dei Ilous- 
seau nella sua Nuova Eloisa : « Tu vuoi uc- 
ciderti, o sventurato? Più tardi sarai consolalo 
e non ti estimerai più così sventurato. » E che 
cosa ci vuole per consolare un disgraziato e. 
ravvivare la speranza nel suo cuore? Un nien- 
te, assolutameli te un niente. Quello stesso uo- 
mo che momenti prima ingrillava il moschetto 
o la pistola per farsi saltare il cervello, scher- 
za e ride con un amico . maravigliandosi chq 
un’ora innanzi egli era si folle da volersi tor- 
re la vita. Gittate un po’ di cibo nello stomaco 
di un uomo affamato; e tosto i lugubri proposi- 
ti si dissiperanno dalla sua mente , ed egli a- 
spotterà con pazienza che spuntino colla dima - 
n» 1 novelli dolori. 

Così avvenne del nostro povero Ippolito. 
Quella sincera stretta di mano dell'animo Egi- 
dio; quella lagrima di compassione alle sue sven- 
ture che era brillata negli occhi di costui , 
quella parola di consolazione, e, soprattutto , 
quell iuvito di pranzo venuto sì a proposito , 
proprio come un fatto providenziale, dissiparo- 
no ad uri tratto i cupi disegni del giovine let- 
terato, il cui cuore si riaprì sotto il soffio e- 
spansivo della amicizia. 

trassero entrambi alla volta della trattoria 
della Villa di Torino , pigliando il vicolo della 
Concezione a Toledo. Seduti a tavola, nell’an- 
golo di una stanza, Egidio così prese a dire al- 
1’ amico : 

— So tutta la tua disgrazia, mio caro Ippo- 
lito... Ben giusto è il tuo dolore. Perdere così 
iniquamente un’amata sorella ! Ma 1’ onor tuo 
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vara vondiMHWEìjj .Mora Pàgina ftldricalièTi 
ha schpéfrtfòM’ 'autore del 1 rapimento della tua 
Rachefe 1 /’ ,a;6?t '“ 16 . Ui 

Ippolito gittò un grido che fece voltare ver- 
so di lui tutti gli avventori che erano nella 
trattoria. I suoi occhi sfavillarono. 

— The di’tu mail egli esclamò — Chi è code- , 
sta signora M’onfcàlieri ? in ' r ‘ £MaK ’; • /• r 

— Una ragguardevole donna, che prende viva 
premura di te; anzi, ella brama conoscerti di 
persona; e, quando Panimo tuo sarà meno agi- 
tato dalle presenti tempeste, ti menerò da lei. 

— Tu dici dunque che ella ha scoperto il ra- 
pitore della mia Rachele? 

— Per lo appunto. 1 

— Or bene, Egidia, menami da lei in que- 
sto momento; ho bisogno di conoscere l’autore 
della mia sventura. 

— É mestieri, anzi tutto, rispose Egidio, che 
soddisfiamo a' bisogni della natura. Pranziamo 
innanzi, e poi vedremo... 

Ta sera, Egidio menò Ippolito dalla Monca,-, 
licri. La gentile Paolina accolse lo sventurato 
poeta con quella diilcafezza e garbatezza di modi 
che si riscontrano soltanto nelle nobili e gene- 
rose nature; e prese tuia parte così espansiva 
ed a fìottnosa alla sventura di lui, che Ippolito 
ne fu commosso off ammirato. Quando egli in- 
terrogò la bella dama sul nome delPautore del- 
la sua disgrazia, Paolina si fece promettere in 
prima che Ippolito non sarebbe venuto a vie 
di fatto sul rapitore della Rachele; ma che sa- 
rebbe?! tnesso di concerto con lei sul modo di 

Voi. 111. / Figli del Lusso 2t 
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vendicarsi dell» scellerato giovinastro. Ippolito 
promise di fare il piacimento della egregia da- 
ma; e questa gli disse che sotto il fattizio nc** 
me di Ettore di Fittoli nascondeva»! il baron- 
cino Arturo di... 

— Dove si trova al presente l'assassino del - 
1' onor mio? dimandò Ippolito con occhi sfavil- 
lanti di collera. 

— Venite domani 6era , rispose la Monca- 
lieri — Domani sera vi dirò tutto; e spero an- 
che darvi qualche lume per ritrovare la smar- 
rita giovanetta. 

Ippolito andò via dalla Moncalieri ammira- 
tissimo de’mòdi di questa ragguardevole e col- 
ta dama. Per la via, Egidio dissegli molto co- i 
se lusinghevoli t Biccbè Ippolito ne trasse ar* * 
gomenlo a bene sperare; e molto si rinfrancò : 
J’ animo suo che era caduto nel più fosco ab - 1 
battimento. i l fi 

-noli». b« evseeubiii im. , ' i it^bup ib od'» 

Il domani a sera, siccome di leggieri •’ in*- : 
tenderà, Ippolito non mancò di recarsi a casa 
della Moncsìreri 1 , e da costei fa accolto con 
le usate manifestazioni di cordiale simpatia. 

Ippolito richiese subitamente la dama di fata- 
gli noto tulio ciò che ella sapea sul fatta ‘del 
rapimento di Rachele; e Paolina cosi gli parlò: • 
« Dovete sapere, signor Foschi, che poco > 
tempo fa io strinsi relazione con una signora * 
a nome CamiHa, la quale lia una leggiadra fi- 
glinola a, nome Isaura. Assai note sono queste 
due dam4 *|q Napoli per certe strane voei cor- 
se sul fatto deiip sparizione del signor -Ber* 1 
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traodo, marito della Camilla ; ma di ciò non 
occorre intrattenerci,, iperocehè sarebbe estra- 
neo al nostro proposito. Spesse volte recando- 
mi da queste signore per far loro visitarlo vidi 
frequentar la loro casa nn giovine , che seppi 
chiamarsi il baroncino Arturo , e che si dicea 
fidanzato della Isaura. A prima giunta mi ac- ■' 
corsi esser costui uno di quelli giovinastri, di 
pessimi costumi, i -quali offendono sempre di 
qualche macchia la riputazione .delle famiglie, 
appo le quali s’ intromettono. Ei sembra che, per; 
quella specie di fascino che i giovani scostolila-, 
ti esercitano sulle donne , la signora Camilla 
si fosse invaghita di questo pezzo da nulla; on- 
de non andò guari, ed io ebbi a notare un ^er- 
to malumore tra la madre e la figlia; forse a 
cagione di scambievole gelosia. Sembra che il 
signorotto non fosse avaro con le dame, giac- 
ché sovente le menava a diporto in carrozza, 
al teatro o in campagna. Le scandalose; prati- 
che di questa famiglia mi indussero ad allon- 
tanarmene ; perocché una donna che è tenera 
della->8tia i riputazione non si acconta con porr 
sonedelsuo stéso*. le quali non godano un no- 
me illibato. Da qualche tempo io.più non le 
vedevo^ allorché, giorni sono, quasi per un fatto 
provvidenziale, mi riscontrai con queste dame 
nella villa nazionale;©, dopo, le solite ira si di 
rito e- di convenienza, avendole io demandate 
se la gignorina Isaura ti facesse sposa, mi fu 
detto dalla madre che ogni pratica <?o* baron- 
cino Arturo era rotta, dopo Che questi avep ini- 
quamenie -ingannatale sedotta una povera giova- 
no, strascinandola nella perdizione,^ lampo mi 



balenò alla mente che si trattasse appunto della 
vostra Rachele; e, seguitando le mie •nega- 
zioni senza nulla fare intravedere della premura 
’he avevo di conoscere addentro questo avveni- 
mento, seppi che il ribaldo Arturo, indotta la 
fanciulla ad abbandonare la casa del fiducioso 
fratello, seco la menò la sera stessa »n un si- 
to infame, donde la mattina appresso ella tro- 
vò modo di fuggire; dopo che in sull alba 1° 
scellerato Arturo non avea avuto ritegno di me- 
nare in quella casa certi scioperai, suoi amie», 
quasi a volerli testimoni del suo perfido trion- 
fo e dell’onta di qqella misera donzella. 

Non avea Paolina finito di dire queste cose, 
che Ippolito si levò come leone ferito e, quasi 
senza volere più oltre udire, si die a sprolun- 
care di gran passi la stanza coi pugni chiusi 
e cogli occhi che gli schizzavano fuori. 

— Per la morte I egli gridava. E che male 
avevo io fatto a quest’uomo perchè con tanta 
infamia ei mi uccidesse una sorella? Io .lo ac- 
colsi in mia casa come si accoglie un amico; 
eli comunicai le mie cognizioni ; gli strinsi ja 
mano. Nessun odio di famiglia era stato tra no , 
i nostri rispettivi genitori nqn si riscontrarono 
forse giammai su la terra. O Dio eterno, che 
comandi il perdono delle offese, se a to fosse 
stata fatta un’onta simile, tu non l avresti for- 
se perdonata!.. Oh mio Diol mio Diol.. io no i 
so quello che mi dica. E voi, gentil signora, 
compatite al mio dolore. ■ * ..t,. 

Ippolito cadde sovra una sedia e si copri gu 
orchi colle mani... Egli piangeva 1 

Cosi suole accadere di queste nature setti:- 
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^ive ed affettuose; le quali, non si tosto dato fisti- 
• no sfogò «Ila violenza delle loro momentanee 
esasperazioni, ricadono presto spossate e come 
affrante dallo straordinario eccitamento, a cui «o- 
nosi aòbandonate. 

Paolina si adoprò a confortare il povero gio- 
vine, rianimando nel suo cuore la speranza che 
egli avrebbe forse prèsto riabbracciata la sorella, 
la quale era più degna di compassione che di 
biasimo e di collera. Paolina promise che non 
avrebbe lasciato mezzo alcuno intentate per dar- 
gli qualche nuova della sventurata fanciulla. Ir* 
quanta al rapitore di lei, ella non disse motto, 
quasi volesse ormai lasciare all’offeso fratello il 
pensiero e la cura della propria vendetta. 

Ippolito ringraziò la nobile dama della pre- 
mura addimostratagli ; e, chiestole il permesso 
di venirla ad ossequiare di tempo in tempo, si 
parti, e trasse alla sua dimora.. 

. Era già sera avanzata. Secondo il consueto, 
Ippolito si andava a sedere a quel sito, donde 
la cara sorella sole» sprolungare gli sguardi su 
la via di Toledo. Quivi H giovine abbandonavasi 
a’ suoi tristi pensieri; e sovente il sonno il co- 
glieva appo quella finestra dov’egli con sua ma- 
raviglia si ritrovava alla dimane. 

Era scorsa una mezz’ora dacché egli si era 
ritirato dalla visita fatta alla signora Paolina 
Moncalieri, allorché udì suonare il campanello 
del suo uscio. 

Ippolito trabalzò. Sia perchè fosse già tardi ab- 
bastanza, e quella chiamata del campanello an- 
nunziava qualche cosa di straordinario; sia per- 





che al r animo agitato ogni cosa si apprende 
sotto forme misteriose, Ippolito accolse nel «mi- 
re in quel momento la vaga speranza che ita- 
chele fosse di ritorno. Gli tremava ùl cuore to- 


me foglia tormentata da fitto vento. Quasi qua- 
si egli non voleva alzarsi ed Jprir >t’ uscio per 
non veder distrutta in un momento quella inef- 
fabile speranza. Pure, alla seconda scampanella- 
ta ei si levò; tolse con sé un lume, e eoi cuo- 


re, palpitante sollevò il lucchetto dell’uscio, y 
; Èra un giovine che egli non riconobbe in 
su le pròne. i ^ - *»n * v,r. -jc /-/: ;< 


• Dall’ adolescenza alla giovinézza *1 passaggio 
è sV rapido, si brusco, Che una compiuta tras- 
formazione si opera nell 1 adolescente in guisa 
che chi lo vide un anno o due prima nohri- 
conosce qualche anno 1 di poi. .*«*'** • 

• E cosi fu ehe Ippolito Foschi non riconob- 

be Marcello Werth, che egli atea veduto, ^od 
anco non ispesso . Quando questi era : tuttavia 
giovinetto^' ^ 'ii fc.'r.n,./ 

Marcello Werth' strinse cordialmente la mano 


del giovine letterato : è, avvedutosi che questi 
non lo riconosceva t >> ^ 

— Non riconosce Ella il figlio dell’ormai de- 
funto Melchiade Werth ? chiese Marcello. 

— - Lei ! il figlio di Melchiade Werth ? scia- 
mò Ippolito con somma maraviglia ..' Il giovi- 
■ ne Marcello in mia casa! Scusi tanto, se non 
T ho a prima giunta riconosciuto. È scorso or- 
mai qualche anno. . Ella era allora uti giovt- 

Ijffttift' p ■ •> -th'fkr.A *n ; 

E si dicendo, facendogli strada col lume, lo 
introdusse in quella specie di modestissimo sa- 
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iòttino, dove dall'un de' canti era unt* sten* 
che Ricopriva il suo lettjeciuolo.fTf onnol »•!«< - 
. c E qui è da notare che Ippolito, dopo la fuga 
della sorella, non avea voluto' fare nessun muta- 
mento in casa, come per accarezzare tii.sè la 
speranza del pronto ritorno di lei» «vj* .la*» j? 

-V — Ella, signor Marcello! ripetè Ippolito A 
«he debbo attribuire un tanto onore ? •,?. olifi* ! 

-ò £, si dicendo, con un gesto invitò a sedere il 
figlio del suo antico principale;' - ’ ; >m : q .1 

< Marcello era rozzamente veatito, benché por- 
tasse il bruno per la morte del genitore. Egli ave- 
va questa volta folta e nera barba che gli copriva 
fa parte inferiore del volto* Sa la sua faccia ru- 
biconda e cotta di sole sfolgorava la sanità: più 
rigogliosa. Un’ aria di gran benessere era nel- 
la sua persona, la quale aveva acquistato u- 
da certa virilità come se raggiunto egli avesse < 
igià la età di trentanni. In pochi mesi egli li era 
t così trasformato che più non conservava orma * 
veruna di quel giovine che sembrava tempo ad- 
dietro aver esauritola cerchia degli umani ^pia- 
ceri, nella cui coppa aveva bevuto fino alla sa- 
zietà. Si scorgeva tempo fa, su gli angoli della 
sua faccia quella stanchezza di vita che tfen die- 
tro agii eccessi di ogni maniera. Oggi un raggio 
Idi suprema felicità brillava ne’suui occhi. La im- 
pronta fatale che la vita del lusso, stampa, sulle 
fronti delie caste priviligiale dei ricchi scolpita 
.era per lo passato sulla fronte dei gioviae Mar- 

pelle. , ;' j/ 1 jr , ,*inns c •• •t 

Con tutto ciò, questo giovine milionario oggi 
non aveva più del suo che i pochi pezzi d'oro* che 
pi trovavano nella sua tasca. Égli era ormai po<* 
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verissimo; e da un momento adì- altra, daLca- 
priccio di una donna poteva dipendere la sua 
retina, ed egli poteva vedersi precipitato . nella 

miserici. • • , i «/v** • » ‘ »i'‘ * i jnnfj || 

— Signor Ippolito, è già gran tempo ch'io d«r 
sidero di rivedervi , disse il. giovine t Wertji ,^«7 
Uno de’ pochi che sapessero! <in voi apprezzar? 
le alte doti che vi fregiano e vi distinguono 
ero io: e uno de' più tristi giorni della mia . vi- 
ta fu quello in cui: mio padre seguitò il cattivo 
consiglio di disfarsi del più abaie e de! più onèsto 
de’ suoi impiegati. Fin da quel tempo io promisi 
a me stesso che, Ingrandito, avrei fatto ammen- 
da del torto che mio padre si ebbe verso di voi, 
ed in ciò posi tutti i miei ingegni. Non mi fu 
dato il conoscere la vostra posizione che da po* 
co tempo in qua. -, ^ - 

Ippolito ebbe un vago sospetto. Dal modo 
di parlare del giovine Marcello , egli suppose 
che questi fosse l’autore del dilicato dono del- 
le lire 40 offertogli, con anònimo biglietto, la 
aera del 14 Agosto* 

— Dalle vostre parole mi avveggo, signore, 
ch’io ho dinanzi degli occhi un uomo che mi 

rendette una sera un favore si dilicato e sin- 

golare, che io non potrò mai più in vita mia 
porre àn obblio. . 

— Di qual favore intendete parlare? chiese 

attonito Marcello. .. . 

— Non foste voi , seguitò Ippolito , che la 
-sera del 14 Agosto, venuto forse a conoscen- 
za delie mie angustie, mi mandaste, con dili- 
catezza senza pari serbando rauonimo, un susr 
sidio di lire 40 ? 
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*£Q-y V'ingatìnate, signor ^Foschi, ri affcettò 4 d, 
osservare Marcello. Non voglio usurpare Tal-, 
triti posto 1 alla vostra riconoscenzav.se pur va- 
le il merito della riconoscenza l’aver presta-, 
to ad un amico la insigni fica ntei sommerta di 
quaranta lire Io credo «ozi che ealui,>chiuii- 
que siasi , il quale vi prestò questo lieve ger- 



Ippolito , ammirato del noti 1 cuore del rie*» 
co erede, gli stese la destro che quegli stria*» 
se con effusione, p 'V* n . Ì .iJoa-».. . ù.y- m> 


— Non vi maravigliate del mio linguaggio* 
signor Foschi. So che voi non amate i ricchi, 
ed avete ben ragione di non amarli, perocché 
essi sono spietati, crudeli, egoisti, atei e brulb 
Ma la vostra maraviglia cesserà quando iojeu 
avrò detto che io ho dato, pel bacio d’aua don- 
na, tutto quanto avevo ereditato delle paterne 
instarne. • , 

Ippolito rimase stordito a questo parlare, di 
cui non poteva intendere su le prime il vero 
significato. Egli accingevasi a fare delle doman- 
de a Marcello; ma questi il prevenne e gli disse; 

— Vi farò tutto noto a suo tempo, signor Ip- 
polito. Per ora non si tratta di questo. Si trat- 
ta semplicemente d’una lezione di lingua italia- 
na che vengo a proporvi di accettare. 

Ippolito rimase alquanto sconcertato. In ve- 
rità che certe apparizioni di certi uomini in 
certi momenti sembrano apportatrici di straor- 
dinarie fortune; epperò, dove non accennino che 
a litli comuni e di poco momento, lasciano al- 

• '.il» i 1 ,i.|4 
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.trai . freddo e quasi indispettito del disinganno 
provato. -t •> i ,4v. ,s »J-!t "dii 

La disposizione di animo in cui si, trovava 
Ippolito al sopraggingnere del, signor Marcello 
era tale che questa visita dovea necessariamen* 
te annunziarsi come una specie di anUtesLel 
presente statoci desolazione , come, un sorri- 
so benigno del cielo divenuto più misericordio- 
so e più mite verso l’infelice giovine orfano* 
Non è quindi a fare Je maraviglie se egli re-' 
stasse freddo a quello annunzio della lezione^ 
però che a tutt’altro aspettavasi — Ciò nulla 
di mafteo, ei trovò nella sua squisita temperai 
di animo e ne’ principii di civiltà che forma- 
vano la norma della sua vita la. ragione di r i* 
spondere con un ringraziamento alle premura 
dimostrategli dall’amico. < 

T^Non vi avrei renduto un gran servigio , 
seguitò Marcello, proponendovi una lezione di 
lingua, se questa lezione non fosse tale da me- 
ritare davvero che «pendiate un’ora al giorno. 
Vi si offre cento lire per ciascuna legione. . . 

— Cento dire al giorno ! sciamò stupefatto 
Ippolito, e guardò fiso negli occhi del Wertb 
per assicurarsi che questi non celiasse e non 
si prendesse beffe di lui... v . . ... . ... 

-^- Questa somma per lo appunto; ed io sodo 
anzi incaricato dalla persona di pregarvi di ac- 
cettare l’anticipazione dell’onorario di un mese 
quante volte a voi convenga di fare questa le- 
zione* .... . r ,. Jt> t , 

— Un mese anticipalo ! ciò vuol dire... 

— La somma di 3,000 lire, interruppe Mar* 

cello.* ■ ' 
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^Ippolito stette fó verità ad un pelo per ì^utar- 
rire il senno Le tante commozioni a etri' èra in 
preda da qualche tempo aveano gii dato siffat- 
ta scossa al suo Cervello ed a’suòi plèssi nèrvo- 
si che ci èra seHo motivo di tèmere per la 
sua ragione» 

Marcello indovino il motivo della estrema am- 
mirazione dèi giovine letterato; e, per fugare o- 
gtti sospetto ed ogni titubanza dall’animo del- 
T amico , mostrò la borsa piena d’ oro aggiu- 
gnendo ? 

— Non crediate, mio ottimo signor Ippolito, 
che tutto questo sia effetto di straordinaria ge- 
nerosità. Ci è una ragione per cui fa persona 
ha voluto dècuplare così il prezzo delle vostre 
lezioni ; e quest» ragione è che . .. Vói dob- 
biate fare il miracolo d’inSègnare questa lingua 
senza dizionari è senza grammatiche J e tutto 
nello spazio dt uno o due mesi. Vi sentite ca- 
pace di tanto, signor Ippolito? 

Ciò è impossibile con un’ ora di lezióne,' 
questi rispose colla sincerità dell’uomo onesto. 

Apprezzo la vòstra schiettezza, disse Mar- 
cello ; ma mi permetterete di osservare che 
non panni assolutamente Impossibile ciò che 
io vi ho proposto. So che voi avete ' fatto al- 
tri prodigi di simil genere; e non dubito che, 
mettendoci un poco di buona volontà, non riu-" 
sciate anche a questo. La persona che deve 
apprendere l’idioma italiano da voi è? dotata di 
squisita intelligenza; e son ‘sicuro che non vi 
darà molta pena per profittare delle vòstro le- 
noni. : ; 

— Il nome di questa persona? chiose Ippditb. 
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— Permettermi che io serbi il segreto iti- 
sintantoché non abbiate del tutto accettato 
l’incarico dell’insegnamento. 

* — A quanto pare, soggiunse Ippolito, que-i 
sta persona non dcbbe esser nata in Italia. Pose, 
so almeno- domandarvi -a qual sesso ella si, 
appartiene? 

— Ben posso di ciò appagarvi , signor Ip- 
polito. È una donna che vuole apprendere 
la nostra gentile favella; ed è nata sull’iberico 
suolo. 

Ippolito stette alquanto a pensare ; indi , 

— Quanto tempo mi dà ella per insegnarle 
la nostra lingua ? 

— Non più di due mesi; ma è sua intenzio- 
ne di studiare ogni giorno. D’altra parte,, ella 
non presume conoscere a perfezione l’italiano^ 
e sarà contenta che voi ie insegniate quel tan* 
lo che basti a poter parlare ed intendere chi 
parla. ’ . 

— Accetto, disse Ippolito dopo breve rifles- 
sione."-/, . , • 

Marcello trasse dalla saccoccia la borsa con- 
tenente tre mila lire in oro, e la.pose sulla. scri- 
vania del professore. 

— - Questo danaro è vostro. Domani vi reche- 
rete dalla signora marchesa Frasquita Leonilla r 
strada della Pace, numero... 

— La marchesa Frasquita 1 ripetè eon am? 
narrazione Ippolito. Ma questo nome non mi è 
ignoto. Non ricordo- dove e quando ho inteso 
a parlare di lei. •' i ■ 

— Ciò è possibile. 

Ippolito si accostò alla scrivania; tolse di su un 
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mucehteUo di carte un fogliettino da lettera e 
scrisse qualche cosa. 

— Eccovi, signor Marcello, un ricevo delle tre- 
mila lire che pii consegnate da parte delia sign< - 
ra Marchesa. Sappiate che io considero questa 
enorme paga non già come un compenso a’ tenui 
servgi che potrò essere in grado di prestarle; 
ma come un singolare benelicio, di cui' me le 
protesto gratissimo, e del quale cercherò di sde- 
bitarmi per quanto è nelle mie facoltà, ponen- 
do gl’iiigegui miei a far sì chela signora Mar- 
chesa apprenda bene e presto. 

Martello respinse la carta che il giovine Ip- 
polito gli porgeva, e soggiunse: 

— Nè la signora Marchesa nè io abbiam 
d'uopo di rieevi. La vostra onestà ci è sì nota# 
che faremmo torto à noi stessi se dubitassimo 
minimamente che abbiate novellamente a ri- 
chiedere un danaro già ricevuto, lo poi sono 
davvero avventuratissimo di essere riuscito 4 
prestarvi un servigio sì lieve; e mi lusingo che 
sia questo il principiti di una mutata condizione 
nella vostra fortuna. Ora, giacché avete accet- 
tato di essere il maestro della signora Marche- 
sa, è d’uopo che io vi apra interamente l’ani- 
mo mio e vi dica che la Frasquita è la donna 
che io amo da molti mesi con una passione che 
è tutta la vita mia. Un giorno forse vi sarà no- 
ta la mia storia, e vi sarà noto eziandio a che 
prezzo enorme questa donna mi concedè l’anior 
suo. Perora, voi, ne sou sicuro, userete di quel- 
la discretezza di che mi ho mallevadoria nel vo- 
stro senno e nella vostra prudenza. À.ddio, signor 
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« Ippolito;... a domani, al palazzo... strada dell? 
Pace. Vi aspetto alle undici del mattino, e vi 
presenterò alla Frasquita. 

Ciò detto, Marcello strinse la mano del giovi- 
ne Ippolito, e si congedò da lui, che lo accom- 
pagnò (ino ad oltre l'uscio da scala. 
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Il costruttore di navi. 


Tutta quella notte Ippolito non potè chiu- 
dere gli occhi al sonno. Lo straordinario av- 
venimento che gli era occorso quella sera gli 
sarebbe paruto un sogno, se la vista dell’oro, di 
cui egli avea fatto parecchi mucchietti sul pi- 
lastrino accanto al suo letto , non gli avesse 
confermata la realtà del fatto. Egli guardava 
queiroro, e non sapea persuadersi che gli ap- 
partenesse. Era la prima volta che i suoi oc- 
chi si fissavano sa mucchietti d’ oro ; era la 
• prima volta che egli possedea tanto danaro. 

— Quest’oro è miol dicea tra sè nel silenzio 
della sua stanza Ippolito Foschi — Ecco ormai 
con che farmi passare per . qualche mese tutti 
i capricci che mi saltino in testa. Ora io mi 
sento forte , possente e felice. Si , felice, in 
quantochè con questo oro potrò forse aver 
piena vendetta dell’assassino di mia sorella. Do- 
mani io camminerò per le strade di Napoli 
con Io sguardo teso c sprezzante, con la tesi a 
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a Ita cóme camminano questi óVgbgliWf'fifcfodÈfl 
lusso e della eredità. Domani ' camminerò co* 
me un pascià cammina nel 1 mezzo /de? sóoi 
schiavi. Con cento cinquanta napoleoni 11 in ta- 
sca , nella rozza società in cui viviamo^ un 
nomo è un picco! nnme sulla terra ì ! e trove- 
rebbe, ove fi volesse/ ufi centinaio di adorato* 
n prostrati a’ snoi predi. Il 'danaro t Ecco'* fi 
possanza vera, ecco }’ anima, ecco i sensi 1 / 
«eco la ragióne , ècco tutto f ! f Ed io scioc- 
co che credevo che 1‘ingegno, la virtù, Vistrn- 
zione dessero dritto all* uomo alla stima e at- 
ta felicità ! Quante nmiliationi I quanti sorsi a- 
morissimi ho io tracannati! È d’uopo ormai che 

10 prenda la mia «rivincita Fosse pure per un 
mese, fosse pure per un giorno, voglio rappre- 
setìtare la mia parte di schiacciatore in que- 
sta accozzaglia di ragni e di mosche. Fui mo- 
sca fin ora; or voglio esser ragno, salvo a ritornar 
mosca, quando sarà ito il mio oro. Doinaui, oh 
la bella trasformazione! Que’ vertebrati, che fin 
oggi mi han volte (e vertebre al vedermi passa* 
re, per paura che io non chiedessi toro una 
'lira, domani mi si affolleranno intorno con leg- 
giadri sorrisi, mi stenderanno le loro mani co- 
perte da’guanti di Cremonesi, e mi grideranno 

11 più grande tra gli uomini , e me diranno 
amare e riverire Vili, inetti, vermill. E se a- 
vfò il piacere^ come non ne d obito, che ne ve- 
dirò affollati intorno a me una schiera, mi pro- 
póngo di sputar loro sul viso: e son certo che 
bissano di loro si- 'troverà Oltraggiato da que- 
sto vituperoso insulto. Forse «he i vermiciat- 
toli ‘ihe strisciano sulla 1 terra si 'credono otta- 
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sj che altri sputi loro addosso? A domani..,.** 
a dorn3BiM«»»i* a domani*****»**» 

In tali pensieri! vagando, i suoi oechi stanchi 
da lunghe veglie si chiusero a pocp a poco 
ài sonno. , *...*, . ,, , ‘ \ 

Siccome era stato fissato con Marcello \Yerth, 
Ippolito si trovò alle pudici meno pochi minuti 
ai palazzo in sulla via della Pace; chiese al por- 
tinaio della signora marchesa Leonilla Frasquita; 
e il Cerbero, dopo aver fatto non pocln i iterro- 
gazioni sul chi , sul come , sul perchè e sul 
quinci, si mosse a sonare la campanella. Mar- 
cello venne ad incontrare il giovine Ippolito in 
sull’uscio* . - ft 

j Ippolito era vestito con la maggiore rieer? 
catezza che egli avesse potuto nella sua poca 
agiata posizione: vestiva tutto di nero. Strano 
contrasto faceva alla inusitata eleganza d’ Ip- 
polito la rozza vestitura di Marcello. Egli ve- 
stiva quasi alla foggia di un operaio. u 
i — Ma bravo davverol sciamò Marcello sten* 
dendo la mano al suo amico — Non mi aspet- 
tavo meno dalla vostra esattezza. Favorite meco: 
avrete la bontà di intrattenervi con me un po- 
chetto: la signora è al baguo. Avreqio agio di 
conversare un poco. 

-r- Faccia pure a suo bell’agio, rispose Ippolito: 
E ambedue trassero nel salottino. 

■ — Aspettatevi, caro Ippolito, a vedere una 
maravigliosa bellezza. La natura si è proprio di- 
vertita a formare questa donna. Non crediate 
impertanto che la bellezza sia Tunica qualità che 
la fregi. La Frasquita è una donna sopra tut- 
te singolarissima Elia ha un ingeguo straordina- 
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rio,' nbo spirito eminente, erf urta fona' di adwftb 
che ti obbliga ad ammirarla netta ima duplice 
natura di anima e di Corpo! ‘ «°* 

— Sono veramente avventuratissimo di conó- 
scere questa donna, rispose Ippolito. 

' Aspettando che Frasquita si mostrasse, Mar- 
cello faceva osservare all’antico Ippolito tutte 
le cósé di gusto che etano in quel salotto, 
la svelta felèganza delfà costrutione, la incan- 
tevole freschezza che spirava dappertutto* ie 
pregevoli dipinture e soprattutto quella* dèi 
palco, dóv’ era dipinto il gruppo dantesco de’ 
due cornali. 

— Ora venite a vedere una maraviglia d’aé- 
tc, disse Marcello— e introdusse il giovihe let- 
terato nel Bvtoedtre, ebe era a dritta del si sa- 
lotto *' ,jr cH** *' osso s oqmst *ioi li 


fi priitw oggetto Che naturalmente colpi gli 
cetili d’Ippolito fu il Ritrattò in cera di Fra- 
sdutta/ J . Ji , •« •* . •' ♦ «t 

— Ecco tino stupendo lavoro , disse Mar- 
cello: è questo il ritratto di Frasqiiitav <F una. 
somiglianza perfettissima. Questo lavoro è di 
un giovine napolitano morto , il l.° Ottobre, 
alla battaglia del Volturno.' r 

Ippolito non sapea se più ammirare la per- 
fezioni dei lavoro o la bellezza singolarissima 
di quella donna. 

— Ma questa è ona dea 1 sciamò il Foschi. 
Non lio visto mai di più belle sembianze. B 
que’ capelli? ■»* 

— Oh I Se sapeste, caro Ippolito , la storia 
di qne^capèiril Uh porno forse ve la raccon 
tefco, s’ella mé ne dà il permesso. Ma già po 
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tnfcbbe adirsi, clw> la storia di questa donna èf 
uno de’, più immaginosi romanzi. Voi, Ippoli- 
to, voi che siete sì felice e fecondo poeta, , voi 
trovereste r nelle avventure di questa bella Ca- 
talana un fondo inesauribile d’ ispirazioni per 
un poema alla foggia di quello d’ Ariosto., E 
la; pagina, più strana e romantica di questo poe- 
ma sarebbe quella im-cui entro, io in iscena. . 

. Meo tre oosl ragionavano tra loro i duo amici, 
un orinolo tempestato di preziosissime pietre, 
ohe era nel salotto,: e di cui il valore superava 
le centomila lire, battè le undeci e mezzo., 
— Le undeci e mezzo 1 disse Marcello — 
A proposito, mio caro Ippolito, dimenticavo di 
4>rvi una cosa. Frasquta ha una tale venera-* 
zjone per gU uomini d'ingegno che ella valuta 
il loro tempo a peso d’oro: ella vuole che sieno 
contati i minuti che voi siete in suaj casa e 
ch’ella vi toglie aldi là dell’ ora? stabilita pep 
la lezione; onde voi non perderete il vostro tem- 
po. Per. ogni minuto vi sarà pagato un pezzo 
dii. .cinque; lire,. , 

il Questa generosità senza pari parve si strana 
« novella ad Ippolito, che questi sembrò su le 
prime che non avesse ben capito il significato 
dalle parole di Marcello. . 

( rr Cornei sciamò U Foschi -r Óltre del gene- 
rosissimo prezzo che ella pope elle pii? lezioni, 
ella mi paga i minuti che io sto in sua casa 
a) di là dei tempo stabilito per la lezione ? 

— Precisamente , rispose Marcello , e ve li 
faleola cinque lire per ogni, minuto. 
rf r— Ohi no» sarà mai, rispose Ippolito... S$ 
ho accettato il dono più che il prezzo di cen- 
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to lire per ogni lezione, prezzo che' nessun so- 
yAno a! mondo ha mai dato, ho creduto che 
alle fatiche ed alle opere della intelligenza non- 
si possa definire e limitare adeguato compenso; 
ma io crederei commettere uu furto o riceve- 
re una limosina facendomi pagare con si enor- 
mi usura i miei quarti d’ora. No; mi ritenga 
pure la signora Marchesa tutto il giorno in sua 
casa; mi crederò abbastanza compensato con 
cento lire al giorno. 

— Voi mal conoscete questa donna, mio ca- 
ro Ippolito. Bisogna che voi smettiate il con- 
cetto della donna comune. Sappiate che Fra- 
squita odia i ricchi e se ne vendica amara- 
mente; ed io, nato milionario, non avrei potuto 
aspirare all’amore di questa donna divina, se 
non mi fossi spogliato di tutto. Per quanto el- 
la odia i ricchi, altrettanto onora e compensa 
il merito. La Frasquita non è letterata come 
la Moncalieri, anzi, ella detesta i libri; ma ha 
una intelligenza che fa spavento ed uno spiri- 
to sì altero ch’io credo, essere andato ad aita- 
re in quelle belle forme il primo tra gli spiriti 
che furono ribelli a Dio— Se la eredità non fosse 
venuta a scompigliare tutte le idee di giustizia 
su la terra , dice la Catalana , il lavoro della 
intelligenza sarebbe compensato nobilmente e 
degnamente. Se l’eredità non facesse delle ric- 
chezze il privilegio esclusivo di alcune classi 
ignoranti e brutali, il mondo non sarebbe contur- 
bato dalla vista delluomo d’ingegno che va pi- 
toccando il suo pane e del crapulone ozioso che 
gavazza tra parassiti e meretrici. Il sapiente non 
debbe amare le ricchezze; ma le ricchezze deb- 
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tono, prostrarsi a’ piè del sapiente, che spende 
il suo tempo a illuminare questa guercia so- 
cietà in cui viviamo. Non siate . dunque reni- 
tente, mio caro Ippolito, ad accettare ciò che 
questa donna vi offre in compenso della ope- 
ra vostra. 1 napolitani, in generale, non sono 
economi del loro tempo , e nè sei fanno pa- 
gare com’è d» dritto e di ragione. Troppo spen- 
sierati e troppo modesti , essi vanno così alla 
buona; e il loro merito non lo strombettano ai 
quattro venti come fanno i nostri vicini di là 
del Moncenisio. E questo è il nostro torto; e 
per questo non siamo mai saliti a quella al- 
tezza, a cui pure avremmo potuto aspirare pel 
nostro ingegno, per la nostra capacità a far 
tutto e bene, e per la facilità e prontezza onde 
mandiamo ad atto le più difficili cose... Ma , 
ormai debbo lasciarvi , mio caro Ippolito. La 
bottega mi aspetta. 

— La bottega ! sciamò con gran maraviglia 
Ippolito — Che significa ciò ? 

— Ah! ciò vi debbe arrecar sorpresa; ed è 
giusto. Pure, a me sembra avervi detto che io 
mi sono spogliato di tutto ; e per conseguen- 
za, mi sono dovuto appigliare ad un mestiero 
per assicurare contro la povertà il mio avve- 
nire. * 

— Ma uon comprendo perchè non vi appi- 
gliaste piuttosto ad una professione o ad un 
impiego? osservò Ippolito. 

— Questo era nelle mie vedute; ma noi con- 
sentì la mia dea, la quale volle ch'io mi fos- 
si di preferenza appigliato ad un mestiero. 

— E a qual mestiere vi siete dato? 
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• — *>isA quello di costruttore di navi; e ciò fa 
anche per consiglio di Ki.< > Sono già parecchi! 
mesi eh* io lavoro -nella Darsena di Napoli...- »w 
Guardate le mie mani > <<. >t i uq co-*»; roH 
E l ex-milionano che avea dianzi le piò gem- 
uti e morbide inatti mostrò ad Ippolito due mani 
su cui già cominciava a spuntare- il callo dei? 
lavoro t *1 / • oi - n.« «i ••tr. > 

— La trasformazione che* avete osservata, 
in ine, soggiunse Marcello, è tutta dovuta si- : 
la benefica influenza del lavoro. Io mi sento 
tutt’altro uomo di quello che ero. lo avea sem- 
pre le gaance pallide , dissestato e inappeten- •> 
te lo ^stomaco-, nausee perpetue , insonnie . 
smanie e noia. Oggi il colore della sanità è 
riapparso su le mie guauce; mangio con avidi- 
tà, e -dormo con sonno profondissimo. Io non < 
gustavo di niente più; la noia mi perseguitava •- 
dovunque; sentivo dappertutto un malessere ini- 
dicibile; nessuna cosa più mi divertiva^ oggi in- 
vece io sono per lo più di lieto umore; la fa- 
tica mi ristora invece di abbattermi ; e, dopo 
una giornata di lavoro, la sera io mi sento più » / 
fresco e più ilare; e trovo appo la donna che iq 
io amo ampio compenso alle durate fatiche. Oh! • 
non a caso Iddio ha imposta all’ uomo la legi u; 
ge del lavoro. Io non conosceva questa gratino? 
de verità. L’ ozio avvilisce , disonora e de-*-,, 
grado uomo; mentre rii lavora il nobilita* il 
corrobora, e letifica il suo cuore. L’eredità av« r 
va fatto di me uno di quei tanti rettili velenosi 
che strisciano sulla terra spargendo sul loro 
passaggio la nummo nda loro bava. Oli ! sigio: r 
Ippolito', qualnto sono felice di essere divenuto 
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povero, lo delibo a questa donna singolare' la 
felicità .che 1 ora godo. Benché nulla manchi A 
me del necessario, pare io sento che il super- 
fluo sarebbe per me ormai un peso insopporta- 
bile. Io gitto con confidenza uno sguardar nel 
TTiio -«yvenirep e mi trovo contentissimo di es-. 
tir posto al disopra de' capricci deila fortuna; 
e mi rido di ogni eventualità. Io non ho hisot. 
gno ormai di avere uno studio e commessi 
che regolino i miei conti ; di segreta rii che si 
occupino degli affari miei , di trafficanti che 
ronzino intorno a me per carpirmi danaro; non 
debbo palpitare pel capriccioso giuoco della 
rendita; gli avvenimenti politici che sì succe- 
dono nel mondo non mi tolgono il sonno; in- 
torno a me non veggo sempre più allargarsi 
il cerchio degli invidiosi e de’parassiti: non ho > 
paura di briganti, di fortune di mare, d’ incendi 
e di terremoti, il mio pane sta ormai ne’muscoli 
delle mie braccia; e> dove la forza de’miei musco- 
li mi abbandoni, il troverò in quel poco d’inge- 
gno che Iddio mi ha dato e nelle cognizioni di che 
vado sempre più arricchendo il mio spirito. Nulla 
più mi turba ed inquieta, tranne il pensiero che \ 
un giorno forse questa donna non abbia più ad 
amarmi. Sento che questo colpo sarebbe forse .« 
superiore alle mie forze, e mi arresterebbe nel 
bel mezzo dell’intrapreso cammino. Ma ho pie- 
na fiducia in lei ; e quando un tal pensiero 
vieuo a turbare la mia felicità, io procuro scac- 
ciarlo dalla mia mente come un molesto per- - 
turbatore... Ma è ormai tempo che io mi rechi 
al mio lavoro. Addìo, mio caro signor Ippolito, vi 
Uscio un momento solo, perocché la Frasquita 
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non potrà indugiare ad entrare in questa stanza. 
Avrò il piacere di rivedervi forse tra qualche 
giorno. 

Detto ciò, strinse la mano del giovine amico, 
e senz’altro andò via. 

Ippolito rimase per pochi momenti a medi- 
tare sul profondo significato delle parole del 
signor Marcello Werth. 

Poco stante Frasquita appariva nel belvedere. 
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La Catalana era vestita «olla massima sem- 
plicità: una veste di candido mussolo le copri- 
va interamente la persona; ma il capo era con 
somma grazia e civetteria adorno ; ed i suoi 
capelli erano acconciati a quei modo stesso che 
nel ritratto a cera. 

Ippolito ebbe una specie di soprassalto nello 
scorgere quella bellezza, avvegnaché già ne a- 
vesse ammirato il maraviglioso splendore nelle 
plastiche forme del ritratto. Egli si alzò all’ap- 
parir della donna , la quale con isquisita cor- 
tesia e con leggiadro sorriso distese la sua de* 
ktra, invitandolo a risedere. 

— Signore, gli disse in francese — il signor 
Werth mi ha parlato si vantaggiosamente di voi, 
che mi ha fatto venir la voglia di apprendere 
fa bella lingua d'Italia. 

Ciò dicendo ella conficcava i suoi occhi di 
fuoco sulle sembianze del giovine, che non pn- 
tè reggere al fulgore di quello sguardo- 
Voi. IH. / Figli del bisso • ‘ -- 
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Signora Marchesa, ei.le disse con timida 

voce, io°mi reputo veramente avventuratissimo 
di prestarle sì tenue servigio; e voglio augurar- 
mi che, la mercè del mio zelo, io possa degna* 
mente rispondere alla generosità senza pari 
ond’Ella ha voluto compensare anticipatamene 
te le mie fatiche, se tale dir si possa la piace- 
vole occupazione che Ella mi procura. 

_ Voi parlate il francese con eleganza e 
correttezza , disse Frasquita — Vi prego per- 
tanto di non far motto di quella che voi chia- 
mate mia generosità. Esiimo ed onoro l’ingegno 
sì altamente, per quanto dispregio le immeri- 
tate ricchezze. Se ci fosse qualche cosa al dj 
sópra delia gloria,' soprattutto al di sopra pel 
danaro , vorrei possedere questo qualche cosa 
per largheggiarne cogli uomini d ingegno. Io 
credo che gl’intelletti eminenti abbiauo a sen- 
tirsi non poco 'umiliati nel- veder compensate 
le opere loro con quello stesso metallo che ser- 
ve a comprare i favori d’ una cortigiana e il 
sorriso d’un parassito; non è così, signor ,F/fc- 

schi 1 • ' i ■' 

4L Ammiro il Mostro alto spirito, signora , e 
non saprei che cosa>aggiungere alle sentiate vo- 
stro ■osservazioni; Ma solamente mi permetto ri- 
cordarvi che se il danaro è umiliante compenso 
all’ ingegno, la società uon porta certo un tal 
rimorso. 

Frasquita $orrisov * «• 

— Voi siete poeta? gjifimnnndò dopo alcu- 
ni ntomeuti di silepzkn- 

- — -Poetai*. Ah, sigiiopal-yci,_viu»li- alt™ a djr ' 
si poeta ! In Malia facciamo fluiti piìf o meno. 


-ÓO- 

buoai versi; laiipoesiai linguaggio P a *‘ 
aiom ewdel t euore.o u,j disgraziaUmei^, gl ta ~ 
liaiii ubami’® cuore p moltoucutoe- M# ^er ..dirsi 
poeta bisogon»sauiirsi Achille Ulr#$MQ* .signora 
Marchesa^ bisogna ìsentàrsà 1’ auiwa ni ^ ai i le » 
del Petrarca v > ilei: Tassai . ; • . <i ’■ h 
— ftif) proposito idi Dante , . interruppe v**?* 
squita, avrei* piacere ,0he mi deste, una. ^dea di 
questo gran poetat ifcaliaiio.»*; A vy toì vistp qne 
gruppo che è dipinto sotto latita #1 mio sa- 


lotto?. 




IVHV • • 

L.MfWfjgq, signora Marchesa*^; -Aldi ~ 

(i^.Mi è stato, detto 
ritenente) Episòdio dello Jfajfarw 
leleV^ signóri Ippolito fl sptog^ifli Htt tqle ept- 

itb.dio^'^yljjitT* <114;.,! «>0 olili. np t.*-*! *f> 

/ I — Compiacere» signora Jfcfacoltesa ; d^hbo per- 
tanto- avvisarla olieXidiQma francese f gretto » 
meschino» sten tato; ei siri s^iaotp, pmi 
elevarsi alla» 

«vino spoeta- to*q traduco, ni,c 4 g „ »h |PP 

di Dante in fr^nc^seif^pitftjtr iu%i»te, q aj tre 1 ante 

parodie. Per^onsqgpon^b 

adombrarvi; le sobliito ^ qgfirfÌMNH^ 

to' canto d#’'/ff/®W« i l «Haa-siuoo J ÀI, 

f.,r* mmiimw: mMitto-fmkwrte.**' 

te , il- gran fPoetata^T* 0 ®^** 1 »** t si , 

'.- - cu SSSr^M^m *»w,ww *§• 

volgere l’uno contro dell’altro gravissimi pesi. 
— Meschina .ideal t sc^mi| Jj&tfqftlfoiói» D . an " 


rrc wcscnina tto?*»* t v 
te ha torto* grandi ssi m^Acr to .di i a v ? f u 0 . 0 - 1 ^* 0 
in una. stessa pena gli, avari ejd 1 prftd&to* .-W 
so che. |a prodigalità è un peccato uguale a 
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quello dell’avarizia? Oh- mio Dio, quale ocea- 
no immenso divide questi due vizi . se vizio 
può dirsi la prodigalità. In quanto a’ ricchi a- 
vari , la fantasia- di Dante- si mostrò- poco fe- 
conda nel- trovare un genere di pena adegua- 
to a questo enorme peccato. Se io fossi il su-? 
premo Giudico, non prenderei nonna- dal, vo- 
stro Dante- in quanto alla punizione de’riochi; 
ma saprei ben io trovare qualche cosa più de- 
gna per le anime maladette dp’ riechi che mo- 
rirono ricchi . 

Ippolito guardava con maraviglia estrema 
questa donna singolarissima, che, ricca a ds- 
uiisura, mostrava tanto odio pe' ricchi. 

—• Se mal non erro , seguitò Frasquita , ei 
mi pare, per quanto ho inteso da qualche let- 
terato italiano, che Dante dice cbogli avari com- 
pariranno al Giudizio estremo co 'pugni chiusi , e- 
che i. prodighi vi compariranno co' crini mozzi . 
Oh! per me sono sicura che mi mostrerò co* 
crini mozzi, non solamente perché io mi vantò 
di essere prodigai, ma per altro- peccato ancora. 

£ Io sguardo di Frasquita si portò verso il 
suo ritratto in cera; ed il baleno di un amaro 
sorriso le contrasse le belle labbra, 

— La nostra lezione perora consisterà nel- 
la spiega di Dante, seguitò Frasquita*— Domani, 
troverete qui il. nostro gran poeta* 

' ' ' *' *'rf} 'fri, Hit’:* *.U 1 - ' 

li domani, Ippolito fu estremamente sorpreso, 
nello entrare nel belvedere , di trovare su un 
deschetto un bel volutile di Dante aperto al 
Canto- 7.®;: e la sua maraviglia si accrebbe nel 
■ ' * ' ' • •>. • 
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vedèr segreto al 1 margine eoa lapis russarle 8«> 
guaiti «terzine : - 

t 'Or pruri, figliuol, veder la colla bulla 
“*«ia l)c’ ben, -che son commessi alla, fortuna,, 

Perchè l’oinana geute à:.rabb^tra.7 / 

Clic tutto l’oro, eh’ è sotto la Una» > i 
■eV; Onctòefigiàrfu Uè tfùegtè 'dnidie statiche , 

’s rirNw poterébbetfarhe phsw una^ ^ = 

'V'aiSestrff,- Sdissi lui, br m • r • . * 

Questa fortuna di che tu. wi; tocche , a 
Che è, die i ben del mondohaaì tra branche. 
E quegli a me ; O creature sciocche 

Quanta ignoranza è /quella ?he v offende . 
Or Vo’ che tu mia sentenza ne’nibocche. 
Colui, lo cui saver tutto trascende. 

Fece li cieli: e die’ lor chi conduce , 

SV ch’ogni parte da ogni parte splende, 
f Distribuendo ugualmente la Utfe : 

ftijnilemenle agli splendor mondani , . 
Oidinò generai ministro e duce, «?, . . 
Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente* e d'ùn in altro sangue 
'•» Oltre la' difeusion de’ senni umani: 

* Perchè -una -genie impera e l’altra laugue 

Seguendo lo giudizio di costei 
• Ched è occulto, cumm’iu erba 1 angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei:,. . 
Ella provede e giud ca e persegue 
Suo regno, come il. Infoigli a}tci, Dei.. 

Le sue periuutazioi» non hanno Inegue . 
Necessità la fa esser veloce, 

*"•' Sì spess»> v io p chi. vicenda consegue 
Qucst’c colei che è tanto posto in croce 
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Par da coloro che le dovriau dar lode, 
Dandole biasino o torto e mala voce. 

Ippolito non sapea intendere la occulta, idea 
che Frasquita aveva avuto nel segnare i. men- 
tovati versi, di cui avea dovuto comprendere 
il significato. 

— Nel fondo dell'anima di questa donna deb- 
bono essere alte idee di giustizia e di sociale 
eguaglianza, disse tra sè il maestro — Scom- 
metto che la marchesa non è estrauea alle prò* 
fonde dottrine socialistiche. 

La Catalana non tardò ad apparire nel belve- 
dere. 

— Non occorre che mi spieghiate questi ver- 
si, disse Frasquita: li comprendo perfettamen- 
te, anzi gli ho imparati a memoria. Ora, leg- 
giamo F episodio di Francesca da Rimini.. Lo 
leggerò io; e voi, signor maestro , mi correggi • 
rete quando pronunzierò male. 

Frasquita quella mattina era vestita alla Ca- 
talana... Una camisola di candido velo abbot- 
tonata da bottoni di dumauti lasciava scor- 
gere all’occhio inebbriato le forme perfettissime 
di un seno di donna da servir di modello agli 
scultori. Frasquita si sedè a fianco d’ Ippolito, 
c lesse : 

Io cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a quei duo, eh’ insieme vanno, 

E paiou si al vento esser leggieri. 

EJ «gli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi , e tu allor gli prega 
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Per quelPamcr ch’ei mena, e qui verranno. 

— Dite, maestro, osservò Frasquita sorridendo, 
non credete che quelle due ombre esser debbano 
felicissime di ritrovarsi insieme per tutta l’eter- 
aiti? Sarebbe il caso di fare amare l’inferno a 
tutti gl’innamorati di questo mondo, se essi po- 
tessero sperare dì stare, nell’altra vita, eterna- 
mente uniti coll’oggetto del loro amore. 

-La vostra osservazione è più spiritosa che 
giusta , rispose Ippolito. 

— Amaste mai , signor Maestro , chioso la 
Spagiitt.ola fìggendo i suoi grandi occhi neri n«- 
gli occhi d’ippolito. 

— Non ho amato che una. sola donna in vi- 
ta mia. rispose questi — mia sorella. 

- — Vostra sorella! ripetè Frasquita ridendo-r- 
Oh, ecco un amore innocente e puro! 

E seguitò a leggere : 

Sì tosto come il vento a noi li piega 
Mossi la voce: O anime affannate . 

Venite a noi parlar, a’ altri noi niega , » 

Quali colombe dal desio chiamate. 

Con l’ali aperte e ferme al dolce nido, 
Volali per i’aer dal voler portate : 

Cotali uscir dalla schiera, ov' è Dido 
A noi venendo per l’aer maligno, 

Sì forte fu raffeltuoso grido. 

0 animai grazioso e benigno. 

Che visitando vai, per l’aer perso , 

Noi, che Ugo cromo il mondo di sanguigno. 

Se fosse amico il Re dell’ universo. 

Noi pregheremmo lui per la tua pace , 
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Poich’hai pietà del nostro mal. perverso. 
Di quel che udire e che parlar ti piace ; 
Noi'Hdiremo é' parleremo a voi, 
o i* Mentrechè*! vento, ^ceote fa r si tace. : ~ 
Siede la terra, r doté nata fai , ir. : 
j ' : Su la marina dóve., il ePo discende^ :r 


oq ;Per aver, pace oo’ ! segùaci sui; rnr .‘K 4 

Àmonmh’al cor gentil ratto «Apprende 
Prese costui dejla bella pérsona i 
*.i' :Cbe mi fu tolta; e il modo aneornPòffeude 


' - Oh l oh*! esclamò la Calala n»Jm; Come 1 
Gome I Francesca dice che Paolo s'innamorò 
della sua iella persona , uqu è còsi t Bisogna 
convenire che la bella Francesca noti- peccava 
di m destia. Già, noi altre donne siamo tutte 
fatte a un torno. Non lasciamo la nostra vani- 


tà anche quando ci troviamo a casa del diavolo; 
ed io credo che la vaga peccatrice da Ravenna 
si dovesse estimare felicissima di trovarsi nel se- 
condo cerchio dello inferno; imperciochè se mes- 
ser Daute jion l’avesse ivi trovata in compagnia 
dell'adultero amante il mondo forse nulla sapreb- 
be della sua t famosa bellezza. Per me, se foss'io 
stata. Minosse , avrti condannata questa donna 
a stare neli’inferno eternamente a banco del 
deforme suo; marito, e non le avrei dato l’agio 
di spifferare i suoi guai a' due viaggiatori mon- 
dani. Or seguitiamo: 


Amor cb\a nullo amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer , sì forte,’ 


Che, corno vedi, ancor non mi abbandona 

f ► • 4 -. 7 
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— Ecco una solanue corbellar»* .che dice 
messer Dante, sciamò irei suo linguaggio traqco 
e originale la Catalana. Amor che a nullo aihuto 
amar perdonai Ciò vuol dire che amore vuo- 
le che ogni amato riami, e nè consente U neri 
riamare a chi che sia. Se questa fosse davvero 
una legge , io avrei dovuto riamare Maleb il boto - 
kudol Voi non potete intendere ciò che io voglio 
dire, perocché a. voi è ignota la mia storia. Ma 
converrete meco che, se fosse vero ciò che qui 
dice il vostro poeta, gli amanti si troverebbero 
tutti felici su la terra, che sarebbe ufi paradiso 
perforo, e non regnerebbe da despota quella 
brutta e scapigliata furia della gelosia. La Fran- 
cesca dice quella sentenza per iscusare il suo 
ma! fatto, e per trovare una pezza a colore al 
bel regalo che ella fece al povero Lauciiotto. Se 
Paolo fosse stato brutto come suo fratello , 
avrebbe potuto amare a suo bell’agio , che ella 
non avrebbe *1, certo riamato! , ; 


<• 1*4 


Amor condusse noi. ad* una morte: 

Caina attende chi ’n vita ci spense : 
Queste parole da lon ci far porte. 

Da ch’io ntesi quell’ anime offense, 
Chinarli viso e tanto il tenni basso ^ 
Fio. che, il Poeta mi disse : Che pense 
. Quando, risposi cominciai: O lasso. 

Quanti dolci pensier , quanto desio f 
Menò, costoro al doloroso passo l 
Poi mi rivolsi a lor e parla’ io; j.. 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
dimmi: Al tempo de’ dolci sospiri. 



— fOfl ~ 

che*, e come concedette «more 
Che eiMkjseestei i dabbiosi’desirr’t 
tTd ella a me: Nessun maggior dolore , 

,w <>ié ; ricordarsi doMempo'feltee : 

Obliti miseria, e ciò ■ «a ’l tuo dottore, 
vard «J-watf oéJ ,neievio,.>.' 0^ 

— Oli beli al osservò Ffasqibfa. Ella esprimo 
una miseria il trovarsi etemamentb'eongiunta al 
suo behPauhjeclo! Ci ba* dello donnef che non lo 
avrebbero pensato così, (ili è verocheWefmwtà 
è qualche cosaci troppo lungo per' un amore, 
c sia pure- un'amore come rfueHo-de’du& cò^natil 
* lppol ilo' sehtivaU|uesle curiose e bizzarre os- 
servazionrdella Frasquita, e ne ammirava sem- 
pre più l'argutezza e lo spirito. Egli faceva sem- 
pre ih francese la traduzione dei versi che Fra- 
squita leggeva con bastante correttezza- di pro- 
nunzia. • olhndlofeftì 

£ .. . ’JZ 9 v , I i . Ufo 

Ma s'a conoscer la prima radrfceud 
Del nostro amor tu hai cotanto alletto. 
Farò come colui, che piangere dice: 

Noi lèggevamo 5 un giorno, per diletto , 

Di ■Lancillotto, come amor to strinse: 

Soli -eravamo, e senza alc&n sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
'Quella lettura e scolordùci il -viso: 

Ma solo uu punto fu quel, che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante ; 

Questi che mai da me noii fia diviso 
La bocca mi baciò tutto tremante ! 

dio Mith! ''jùmì un umna* A 
— Ecco uu bacio che non fti compralo a trop- 
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pn caro prezzo con tutti* lo pene dello inferno, 
osservò Frasquita — Quel bacio valeva al certo « 
una morte e un inferno. 

Ippolito abbassò gli occhi. Il suo volto era 
divenuto un incendio. Quella donna che gli 
era a fianco esercitava un fascino terribile su 
i suoi sensi, .r- ... . .. * 

li. jrtii . i j 

vi Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 

Quel giorno piiunon jvi leggemmo ayanle. 

■ Mentre che 1’ uno spirto questo disse, 

■u L’altro piangeva sì che di pietade 
r venni men così com’ io morissi. 

-e E caddi come corpo morto cade. 

s'c j •.*.] I . i : " .... ■" e i • •/•*- * *-’* 1 ' 

EVa finita apportarla- lettura, di questa .Canto 
dalf AlligHieri,:» fu annunziata una: visita. ^. 
Era il Dottore Don Josè de Mortez. 

***.?• * ■ ■ r; 

h*:. ” .ftvD «n '< V J «»snn.>o’fr'i q& 

lòHivkj'i \Voi "% una Cif-'Oii loti 
iVtòfr.. S» <*j’ t ; l; a».UJÌ> ÒTi.’t 

VJitfifc-'-'iSr un o:r-r ‘si, *«*»j roVt 

' *«»; itftpM»;-. 1 \W. * 

.otjcrftefct ‘■'■■ifirP n V- r.i. vns iioiii 

„?<• n«ft*5 V.'ìf£-i‘; Ji.f’ìdcr* 

, ridÀV 11 *> ». follsrl Jm- * 

.9?rth,'-fc \;r~ jifi ,^ùu ole- itf, 

h ii ■ c.Ki,st )rà c:uì.uQ 
' ' iz : vonob .i- oiniard loraSI 

* : ijvjp/ * H ì a?. **.s*<4t S>V 'OH v>d:> ileouQ- 1 

• :!$•' '5»!^ •■'óiOcd ini. joootf ad 

sp *d*' a-r r - , . . 

]<yis\> yd-roiaed’ uu osasi.-»- . 
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*..* !- -c r»*» 5 ? ft ( u- .• il 

» y '; ■ f •> ■*' J '" ; i " ” ’ T .» *•■»'’>¥ j ' . » i>; v ‘*d <- ■ 

— Ahi è il mio amico Dottore Don Josè de 
Mortez, disse la Catalana — Obi antri pure. 
Indi, rivolto a Ippolito, 

— Avrò piacere di presentarvi a questo mio 
compaesano* «he merita che il conosciate. Egli 
è un uomo d'ingegno eminente» ii quale ba fatto 
serii e profondi studi su le scienze maturali. A 
lui debbo la mia vita, chè giovinetta infermai 
gravemente, ed .egli mi restituì la sanità. Io ve- 
do ogni giorno il .mio amico Don Josè. 

II dottore entrò nel belvedere. 

Egli era vestito , secondo il suo solito, con 
una certa studiata (indura diplomatica* portava, 
come sempre, la cravatta bianca. 

Entrando in quella stanza, il dottore salutò 
la Frasquita, e> conficcò il suo sguardo sinistro 
èq 'l^ /accja del nuovo personaggio che egli ve- 
de'a colà per la prima volta. Sembrò che quel?? 
la orchipta iio^. avessi? partorito un buon eflet- 

Ct • oinc \ \ ’• 


Digitized by Google 



— 10*9 ^ 

to nell'animo dello spagnuolo, giacché la sua 
(accia si rabbuiò alquanto. Ma neanche il diavo- 
lo si sarebbe potuto accorgere di questa rapi- 
dissima impressione. 

— Ho il piacere di presentarvi il signor Ippoli- 
to Foschi, mio professore di lingua italiana — 
disse la dama in francese al dottore, il quale 
chinò leggiermente il capo. 

— Se volete vedere la Manetta ammalata, dis- 
se Frasquita, intanto ch’io finisca la mia lezione? 

I nostri lettori ricorderanno che la Manetta 
era la cameriera francese al servigio della Ca- 
talana. 

II dottore, senz’aprir bocca, e senza neppure 
darsi la briga di volgere un saluto od un cenno 
del capo al professore della Frasquita , lasciò 
incontanente il maestro e l’allieva novellamente 
soli, e trasse dove era la cameriera ammalata, 

— Il dottore Don Josè de Mortez è H più fe- 
lice magnetizzatore che sia in Europa , disse 
la Catalana — Non ci ha occulta cosa che to- 
sto ei non si faccia rivelare per mezzo de’suoi 
t oggetti . 

— Egli ! esclamò Ippolito, e rimase pensoso. 

— Il potere di quest’uomo è tale che in 1- 
spagua egli era soprannominato el diablo (il 
diavolo) dalla gente minuta. Se egli fosse vivu- 
to qualche secolo addietro, sarebbe stato cer- 
tamente arso su un rogo dalla Santa-Hermau- 
dad. Potrei dirvi cose di quest’uomo da farvi 
sollevare i capelli. É incredibile quali passi 
giganteschi egli abbia fatto fare al magnetismo 
animale. 

Ippolito prestava un orecchio distratto alle pa- 
Vol. 111. 1 Figli del Lusso 23 
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rote di Frasquita^ il pensilo sembrava 
sersi fissato a qualc|iq f q6§ft n0 <) , ciomjb slaee 

mérc£s$ n £s d »* se frj 

polito aliai cosa ^ 

chteilgrgfiL c [ayi a .ÓNaooo* ou2 erioUnp ib oxxom 

— Tr ^fiB8f4V. BÀ#» 

minuti vi, Benderò qui i|, dottore., 0 i«-j olici 
Frasqnita lasciò Ippol i to nel belvedere , c trasse 
nella stanza dov’era entrato il medico spagnuolo. 

Poco appresso, il Dottor Don Josè de Morte/ 
entrava nel belvedere. I suoi occhi di punta di 
fuoco si affisarono in quelli del giovine !ctf 

$£{§to3>eaQ<l .oaio'jaoa 902 U. ib oiovoh 

— La signora Frasquita mi ha detto che Ella 

ha qualche cosa a dirmi , comincio lo spa- 
gnuolo. a oqca l : , .. J U 

— Perdoni, signore, se le arreco disturbo ; 

dovrei darle una preghiera. 

£ntr|^^j^i sedettero. 

— La signora Frasquita, disse Ippolito, mi ha 
parlato di Lei, signor Dottore, e della sua va- 
sta erudizione, soprattutto sulle scienze natura- 
li, e del progresso che Ella ha fatto fare al ma- 
gnetismo animale; in guisa che può dirsi che 
a Lei sono aperti tutti i segreti delia natura, e 
che anche le umane azioni non isfuggono alla 
penetrano^ d’i;Lei. Amerei che Ella mi fosse 
cortese della sua cooperazione nella scoperta di 
un fatto che molto spigne le mie premure. Una 
mia sorella;, che io ho amata quanto amar si 
può una, parodi se medesimo, vittima della 
pip iniqua sg4*W one * abbandonò la mia casa per 
seguire il suo seduttore. Seppi dipoi che costui 
l’avea menatami! una casa infame. Ella si sol- 
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°órttàP!ghofa pii" 1 Lk pre- 
sente dimora, come mf' ò ignòto rtzzzn Ah. 


seuie uuiiura , come mr e ignoto ir sua Mdtb 

éùWà cóìm: Ecco 
P ol^ètto del fa mio : 'preghiera. Pd5 felft» ( p per 
mezzo di qualche suo soggetto, rivelarmi Ittìvè'si 
tr^ di ^retfefllèjia ^ia Suòra ^BènÒhà jf suo 
fallo è tale cHHòtooh dò bbà Pattfona rie i'M- 
fe lftiót fratenid mi spmge ad arrecarle miei 
80tttìòjfjr;‘tì^'da- mi'aì pòssóno maggiori, dover- 
la si tVòVi immersa «élla sventura. Qiiaridò àn- 
èfie’ m non fosse' ame congiùnta pè^-vfiicó- 
lo di WhgiteJ la 'legge di 1 Cristo Pii farébbetiò 
dovere di volare al suo soccorso. Posso spera- 
te cRè’BHamf facèto questa tortài*; dfciri le 
mrtrò iicajièséehtisii ihòF c 1120 ' J mioscup e>: 


Il Dottore chinò il capo e stette alcMÌP^tr- 
eoso^fà peiisièrf. Paféa che égli titubasse anda- 
re una risposta al giovilo lèttera tò , JI il putite 
pertanto ansiosamente parerà aspettarla: ' * 

* f! A lT fca pò 1 didpocfti momenti / ir Dottore i!osl 

parlò; i » tOioJJoQ, rongia ,»9.J ih cJshao 

-siili; f 0 cfeòòo flH’ istante medesimo soddisfare 
alla Vostra eurièsilà; 0,‘per' dir meglio, 1, alle go- 
itrè giuste premure. Voi vedrete, ò bergrovinè, 
'tjHàlého còsa di strabrd inario; 3 ma non Vi sòa- 

Tf^mfekz’òrà, Itoi vedrete vostra SÒtreflài’^ ' 
ih ^ : Wto sorella 1 I! 'ddàmifr stupefatto il giovi- 
tm-IppéWtò^ié s dere :, -lè 1 itdtó''? T1 mìo oiJsl uu 
u \ ‘XN, dova èra *vi trovateti tra ^mézt’ora. 

Elfà- dunque è ^aP? ’èhiòsa j IppoWd. T?i- 
la tfimque 6 J iìi questa 4àaa« 'prèsso Wtofenora 

FVaSquitò ? 10 ^ {l ' ,( | f r f ^ .inolino-^, mr.» li 

— Orbò ! risposò il 'dottóre, ella noti 1 è qui, 
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oiomvj ol 9 <>l.h li'; •■'.yj ol . 92 # .iIi<vL .siiti] 5 

non è in questa casa, e forse è di qu$, 

lungi., t oltane ptapun odo odfe ori .no >1 ~ 

rrt-/¥nrfwqw^ rY^rò!*wM».W* 

La vedr$ in pensiero S.Coin* wq»? ( 

vedrò? jjoQ lonsia t o'nsoE*?> oua Is siivi 1 »? oi 

Comeiaele vate vederla porlo passatwjre- 
drete lei in jersona; e, quel cbejnà monta* ve: 
drete anche ciò ohe ella ha fatta dopo la su$ 
fugace c&jeheeUa fa, in questo mP*ÀP uto * d* 
i^eopipagpia^i chi ai troya^g ; yf 

Ippolito . era nello, eccesso delta ? *t«porc e 
della incredulità. Egli neo sapeva,, che .cosf 
ppf^are^dà q»»n*o v asseriva il Dottore.; B^Br 
prima ei credè che costui volesse', prender- 
ai *»#$*> # J*ànW‘ <!' poi si avvide che $f ria 
e solenne ^ai» faccia del medicone pi*J |aon 
dubitò^ «0 8 sti parlasse, da s$W^;. me*,? 
come poteva egli attenere quanto ffvey* -prp; 
meiso ^RMgn& avrebbe latto apparire in un 
momento la lontana sorella » e di più con la 
vista delle persone con le quali ella si trovava 

j MWPWgo iwfel a r.» offansM scn : ìHjml 

,11 ltottwft .fi era levato. Qualche cosa m 
diabolico i^a reramente nelleaqe, sembianze. 
Egli si .appressò a fri tratto in, opra di Fra- 
squita, finite pochi momenti a guardarlo fi- 

Mmenteimifi iriooo-.ai, óts-,« fi-.? usifc 

-o j -rrt No« itvete? nessun oggetto addosso^, egli 
disse ad;d«^to-»ciie sia appartenuto alla sq- 
rells vo€t^oa)elaieno che sia stato «ulta sua 
persona ? * 

•ib IppoJite<?AVeva , ai dito anulare della ? 6ua 
' mano drdtarnm piccolo cerchietto che sua so- 
rella gli regalò un giorno per una solenne fe- 
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stivila. .Egli se lo tolse dal dito e lo presentò 
éHfóttòHr. 9 oslo< .w fiia&op ni 

* — * Non. ho altro che questo anello , ei dis- 
se, il quale itói 3cr da lei regalatoli 1 !* -òrtà’ ricor- 
i^énzà del Étio onomastico. Può-sftresto ogget- 
to servire al suo disegno , signor Dottore ? 

— Date q.ól, rispose lo spagnai# pigliando 
I^nelfodblbr mano che glielo pètìgéa — Ora , 
ridà ì’i spaventate di nulla, ei segtìifùje vi rac- 
comando ^di non mettere verui^gfridUVUve la 
vostra maraviglia sia eccitata rfntf ‘^terrore. 

La soverchiai luce ehè, ère (h biella stanza 
fu militata dalle cortine di- seta'i'idDe il ‘Dot 1 - 
Ibre abbassò Sui' tersi eristattidgr belvedere.] 

IttfWlitO pon fiatava. 9li3 éb?m b smnq 
£! 1 ff Dottore si appressò : ài ritrattò ih cera 1 tfefc 
fa FraSquita, e tòlse dal capo del fantoccio un 
lungo capetìò. ! nostri lettori J già sónno che 
jfrid’ Capelli crino stati di Maddalena*- la geno- 
vese, la druda di Don Juan de'Gdpisga, divo- 
rata dal botokudo Mafeb. si oTnoù: < 

£ Ippolito non conosceva la storte di quei ca- 
pelli ; ma Marcello gli avea fall# ‘latra Vedere 
qualche Cosa di straordiftarib chioma. 

‘ Il Dottore Kgò al hingocapefltfdi Maddale- 
na l’anello che Ippolito gli avevai dato, : 

* É dUdpo qui dire che quekt’tiàftìo incòHce- 
.pibile e strano era stato parecchi anni ridile In- 
*die, di cui sembrava aver adottate vfe antiche re- 
ligiose credenze e il Bimbolicoj&ngoéggio. Egli 
%ra stato qualche tempo inmettoOagU Ariaip^ 
,, _ ? snoen&q 

tv (1) « Le tribù immigranti che?ttoptf>*berd di- 
scese per la valle della Buba r vai «canàio il Sind tr « 
" , ' ji ‘"-•«aloe -nu ioq omoig ho ólsg3i ilg cf!»? 


14 Dottore avvolse l’anello ùitorao all'indice 
della sua mano sinistra; indi, piegate le brae- 


penetrarono cusfcncl paese de* Disi portavano, eo- 
me ej è nota , il .'bérne di ,4 riaa : ed à tpxWtft D 
solo elle adoperano gl’ inai vedici. Quest© nome 
ntm ha» -nel sanscrite, nessuna derivazione /certa:; 
è un’ appellazione di razza , la cni origine ai per- 
de nella notte delle prime eli dei mondo , come 
l’orìgine della razza medesima. Che fosse alti popolo 
pasture, 1© mostra abbastanza il fatto medesimo della 
sua migrazione. Gl’ in ni, d’altra parte, ricordano ad 
ogni momento le idee m le consuetudini delle tribù 
pastorali. Ma fanno anche frequenti allusioni atte pra- 
tiche agricole» aPouchan, soddisfatto delle mie liba- 
zioni, fa camminare i sei corsieri (le sei stagiosaQ 
come il lavoratore segna co’sooi bovi il solco ihxm 
semina il duo orzo»; In altro/ luogo, in runa? invo- 
cazione agli dei dell’aurora, il cantatore religioso 
esclama: «.Pocanzi, o Acvin,vei avete dato a Ma- 
non (l’uomo) la Luce del cielo , voi gli avete in- 
segnato a lavorare coll’aratro ed a seminare rot- 
ini» Pouchan .è uno de’ soprannomi df Inditi, il Dio 
supremo» la quanto alla parola*, che quVè tra dot- 
ta perorzo (yava)j fa d’uopo osservare che nei 
tempi antichi pare che abbia indicato io geoora- 
le tutti grani ehe servono al : nutrimento dell’ uo- 
mo. La parola si ritrova in parecchie delle lìngue 
della famiglia , tanto in Asia quanto in Europa. 
Essa si è conservata senza alterazione nel tituauio 
jawai, grano In generale; e si riconosce ancora nel 
greco taewL, spelta (per tee fa, col digamma); co- 
me pure il sanscrito yougem, giogo (in latino tw- 
pum )« è divenuto tzuyo i nel greco. Questo pa- 
ratici ismodi parole somiglianti, conservate? nel 
tempo stesso meli sansofiio e nelle antiche lingue 
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ci» ». guisa degl Ìndia ni, quest’ aomo>8traordina - 
rie dosi prese a dire io lingua spagnuola; 11 '■ 


europee, è gravido di conseguenze storiche T ed è 
perciò x?he i moderni studii di filologia' comparata 
hanno preso tanta importanza sotto il rapporto 
delle mostre origini; Gtì Arias, al loro arrivo nel- 
la Contrada de’Dasii, arrecavano seooloro, nelseno 
stesso della lord Vita nomade , r la cognizione dei- 
{'agricoltura e 1' uso de' suoi prodot tELa coltura 
dei suolo ad un grado più o meno esteso, presso po- - 
colazioni essenzialmente pastorali , ‘non è un fatto 
insolito: nulla di più comune di questa alleanza. 
Mon è solo uno stato di transizione^ÒaJna questio- 
ne di epoca e èi sviluppo che Tuomo, a dir vero, 
porta seco in tutto il corse della sua' vita sociale, 
io « Tali erano presso a poco gii Arias, siccome ce 
mostrano i canti religiosi del Veda* Nelle offerte 
che si fanno agli ■:< dei- proteggi tori ; ‘.del popolo , si 
chiedon loro belle messi in contraccambio; ma si 
chiedono più spesso belle vacche, numerosi arme li- 
ti; come pure si chiedono belle dimore, spaziose 
case; novella proova che se gli Arras^ cercando 
novello terre pe’ loro armenti, erano allora in par* 
te ridotti alla vita delle tende ^ripigliavano heo 
presto la vila sedentaria, non si tosto incontravano 
uno stabilimeuto di loro convenienzàfl Queste con- 
suetudini «della vita sedentaria, ^chfe sono, colla 
coltura del suolo, il punto di partenza;* la dop- 
pia condizione della vita civilizzata, non erano lafù- 
•poco per derò una cosa , nuova. E qui pure lo stu- 
dio comparato delle lingue della .famiglia indo- 
europea cf arreca preziosi insegnamenti. <Non solo 
la parola che indica una cosa è la stessa’ in sanscri- 
to e negl’ idiomi europei ^sanscrito damai' Satino 
damm, greco domos , celtico duimh, slavo doftwi, 
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. r-0 favorite B ratina ,la.p*età)^faver* 

rito Kc h a tra [la forza)-, rendete chiaroveggenti ’ 
gli occhi di questo giovine, e fate che sieuo 
esauditi fluesto sventurato- fratelli 

O spiritosi Maddalena, apparisci. .olii! 

Detto ciò, il dottor Don Josè andò a pren- 
dere da una delle due credendole uno di 
«juc’ cilindretti di carta del giallo dell’ ambra 
che Frasquita fece fumare a Marcello nel pri- 
mo colloquio che quella donna si ebbe col fi- 
gliuolo di Melehiade Werth. .otiloqql ba 
— Bisogna che voi fumiate questo sigaret- 
to di halehich, disse il dottore. 

— A che scopo? .9'umvt $ 

— Questo sigarretto vi addormenterà, sog- 
giunse if medico; — e, durante il vostro son^ 
no, sarete spettatore di un gran drammflkì§4 
uno spirito vi si mostrerà e vi rivelerà tutto; 
anzi vi farà, veder tulio. bieoa 0 oliens 
Ippolito parea che. avesse timore di acco- 
stare le sue labbra al cilindretto di carta do- 
rata che avvolgea la misteriosa polvere. Don 
Josè indovinò ia ripugnanza del giovine, e gli 


disse: 


1g601 


— Trista e sciocchissima cosa , è la paura. 
Un animo timoroso uccide il corpo in cui 
rinserrato. L r uomo che ha paura rimane seppe 
pre abbietty. e avvilito, e non giungerà mai 
a godere pienamente della vita. La tirannia 
fu creata dalla, p^a.eje.U diavolo non gover- 
-r lf . - a si oj3uii a t inàib»»rig*»h silo ciò 

re,); ma i termini che designano una città, un bor^ 
go, un villaggio, sono parimente comuni alla mag- 
gior parte di queste lingue. » aiuta. 1 ;ov 




- Ippolito tttbé rossore di quella leggUràf* ti- 
tubanza, e appiessò il cilindretto alfe sue 

Bugine .i ;b o1ibit{ lf/b i !■ -j iD itF ibnilio sop 


Il 'dottore trasse dà una scatoletta di avorio 
Ott solfanello di paglia^ lo accese e Io porsè 
ad Ippolito. . 11310 ?/ i. if: a) or jìlg 

— Accendete. 

Il sigarretto fu acceso, e Ippolito cominciò 
a fumare. t oipo?. 6iia j 

" Non appena Ippolito avea cominciato à fuma- 
re; Il dottore si tolse Tane! lo col capello di Mad- 
dalena, e disse al giovide: 

— Tenete stretto nella vostra destra questi! 
anello , e guardate il ritratto di Frasquitd. 

E col capello glielo avvolse Intorno al polso. 

Indi , poi che ebbe’ distese le palme delle 
sue mani intorno alle tempie del giovine e 
fatto altri movimenti per comunicargli il fluido 
magnetico , 

• ‘—Ora vi lascio, disse il dottore. Ritornerò 
quando sarà tempo; m’intratterrò perora colla 
signora Frasquita. Vi raccomando di non tra- 
lasciare di 'fumare, e badate di non rimuove- 
re gli occhi vostri da quella immagine di cera. 

Detto e»; il dottore tornò a piegare le brac- 
cia alla guisa deglTndiani, e ripetè la sua stra- 
na preghiera >ri ìninm! ì sin 

■ V Acvin, favorite Brakma, favorite Kcha* 
ra\ rendete chiaroveggenti gli odchi di quésto 
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giovine, e fate che sieno esauditi i voti di que- 
sto sventurato fratello. O spirito di Maddale- 
na , apparisci dalle regioni ignote alla carne 
pensante , e renditi propizio a questo figlio 
della virtù sventurata. 

Pronunziate queste misteriose parole, il 
dottore lasciò quella stanza. 




• sA'jZ ***■*&>'' oiijoqql w 
, .. > y , r,t .c.'-t-oul odo i o i-mnsodi 

i j *» j 3(}s y oo 8 ih otinqa o. uìsoo^ 
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:.i ! -ip • *■ ■! ■> .ironia isS ioq iaobrifilloy^MS 

* » -.*0 I c-.-pp.vfi' Vuirr V i£ .sor-ifi:^ «aoiiolaim 

r c >• 4vct> ojU’ÌSlOOa Oli? iloijol 

■ f i*jj, «,i ,*.»•< K,*UV 'Mio'.tbib *JG f> lìplivoo éijl 
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90)i ih u’ov t liibuw) odo o)gì 9 ^rn/oijj 

«Iti ìfc olii u\/. O .cii:>i»nì oJstulnora u.'* 
smino gì,;g 5 iioi!^i iueigoi 9iir.f1 ioaii&qqa t u» 
mao».,* g óisiqoiq iJibuoi 0 , sJnsenoq 
.«Jtiu 3 n 978 uhi’/ filisi» 
li . Otuifiq if • .’•* JÌ?-mp si GÌMlunol*! 
.omì.;»,-. c!{ - np 


Maddalena 


Ippolito rimase solo. 

Dicemmo altrove che Ippolito, da quella se- 
ra che sul Corso Vittorio Èinmanu eie aveva in- 
vocato lo spirito di suo padre e che gli era ap- 
parso lo strano fanciullo che aveva profferito 
mia sola parola Maddalena, era andato sempre 
scervellandosi per trovare la spiegazione della 
misteriosa sciarada. Si figurino dunque i nostri 
lettori che soprassalto dovè dare a’ suoi nervi, 
già eccitati da’ diabolici apparecchi del Dottor 
Don Josè, il sentire ohe questi evocava lo spi- 
rito di Maddalena. E noi crediamo che la pau- 
ra sarebbe stata in lui superiore alla stessa ar- 
dentissima brama che egli avea di vedere a che 
menassero tutte quelle magiche pratiche , se 
il dottore Don Josè non gli avesse rimprove- 

lato per lo appunto quella fiacchezza di a- 
mino. s 

Mille strane larve passavano per la mente 
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del giovine. Egli • attenevasi 1 inferamente affé 
^aècom andazioni fattegli dal dottore* e perònou 
intermetteva riè di fumare nè <fi tener Trai gli 
occhi suoi su quella bellissima faceia di donna in 
cera, di cui aveva ammirato pocauzi Torigina- 
le.* Per effetto di allucinazione mentale cagip- 
jiatàgli dai vapori àeWhatckùr , gli/ Bembraya che 
Jè T reseti labbra di quello inanimato sembiante 
amorosamente gli sorridessero, e che gli. occhi 
-dfètidlicànierite éèUi di '*jnel simulacro gli par- 
lassero amore. .oEìnqql 'b ir? *» ì . - c 

Nhn eraho scoVsi pochi minuti dacché Jppo- 
’fcté" area cominciato a fumare, che una nebbia 
ibóbbriante èi sparse per quella camera, ro in; 

mèmbra d’ Ippolito 1 si filtra va una vp- 
' Jtrtià Che gir ricercava dolcemente » nezyi >lé gli 
ièflfliéVIPrigtti virtù dell» mente è del corpo. E- 
rion 'aveva ormai più la forza di- ritenere 
uh Slabbra il srgarretto d’oro; è più non sen- 
tiva nella sua mano il contatto deH’anelw; beu- 
*VMh 'sllÈ( mano bruciava come se ci avesse te- 
liate dentro un tizzo asdente^l ue eh? ( <>rb 
Una confusiosè spàventevolerrifanel spo ca- 
“Ooe oirt’joiy olia 5*llorrp* ih mio iM 
® .si/» ; U» «disi ar,*!g*6«te 

‘ ì- Mille immagini confuse è novelle ai succede- 
• vito# cdrte net cervello d» un febbricitante. •/. 
f‘. t.oqqicst ih. «a oibbsè* 

1 Sdfthh éhe egli dé ne accorgesse, il'sigar ret- 
te èra caduto tM°8polo> épargendovi tante fa- 
! Viliè «Wò sm o oj.tcì nuri ,iu 

glognom c:ts1 kU-ib. oiolos? 

Poco stante, la testa d’ Ippolito si chinò su la 
. spalliera della poltrona. . . 
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' I soci ©echi» si chiusero. . •- -.oniyoig bb 
11 ^^Nofllsi tosto i slioi Occhi si 
donna appoggiò te sue labbia divine alle^ ten- 
ebra del dormieritenu - 1 : ! «jJSjup na iooa idooo 

*®n®WP Frasquita.*- r> -a7»'»c iuo ib ,mu'» 
-yi^fp pistuont on <* \;wìì owl ih.oiJafta 19*1 voi*' 

Ed ecco la stanza si riempie di grati luce,, 
cóme quella che me' teatri sogliono produrre 
déf* Itengatezabmo? i'., oJn^m laoioiriR 

~ ÌK( Una scena «ovissiraa òe /pittoresca si spiega* 
agli occhi d’ Ippolito. 

1,1 Da lungi una maestosa catena di montagne 
fc s$fiYge le sue cime tra te infuocate nubi di 
un colore* rosso comeiardente mattone... Quel- 
le montagne sostengono alberi giganteschi che 
colle loro superbe create sembrano volere sfida- 
re fàltezia degli stessi monti su cui sono nati; 
e dove site rgesi erte gobbe solcate da orribili 
prèoipftii « dorè aspre giogaie bianche per ne- 
bbie télteeic'lfeb oJJcinos fi on*,in r .in site/: - 

1 Ar : piò* d* queste montagne scorre un fiume, 
che lascia su le sue sponde pagliuzze d’oro».,* 
‘CbO^drriga imafteeigine foresiai.^'ilnoa c i 
Su una di quelle erte giogaie sono raccolti 
una gran turba di schiavi ; è la mezz’ ora ui 
•ricreazione tra te diciatto in eoi debbonp te* 
vorabe^nlkx'eoavou delle miniere... l>n uoqao, 
seduto su .elegante sedia di campo , fuma il 
*élgarrettci /«e sembra dii ette rsii9 alia vista dèi 
feaof 'schiavu È un belUuojBotedi oirca treot’ao- 
ni, ben fatto c robusto; ma la sua faceta òjpel 
colore della razza mongola. 
t}l> Ut òuirij ie.o)U<.;.jql'b jbIìioJ »,t .«biute or^q * 

. . unolJloq kKoò st**Ui •. 
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■Quest* Scena Sparisce àd f > ‘>Wi'l tratto* f Itomi e 
le figure di ^ina lantèrna itfagibat eìd lecvbqaps* 
perire àgili sgoardl 8t»pefatti-dÌppolil<> iirtJ‘C8^ 
sino di svelta e gentile costruzione / circonda^' 
to da giardini* olezzanti jior wéove 
fiori, e da Vernieri ricolmi* di frutte delle re->* 
gioni eqtfinw^K?,.. con sia orlo ,rmv\V>j>^ c.I 
É foratili calda deHa^giofnàtà i‘i 
chè le stanze di iqoeì casiné r *sieno ;afios©^> 
l»eti ventilate- e riparate da-booènti raggi del • 
soie; pure 1 Oa perfetta immobilità- delle piante 
circostanti al casino e quella specie di stupefa- 
zione onde sembrano comprese mostrano ab^J 
bastanza qual calore si abbia a soffrire jn quel** 
la stagione dell’anno, a quel Tota del giorno*; i«; 
qnel le regioni limitrofe alile terre dei fuoco- » . 

Due donne sono in una delle stanze di quell 
casino. .mnimcugi fil'-jfip a- vii 

fcVuna è certo la padrona, o T altra - la schia- 
va , perciocché quella , svestitasi quasi intelai 
mente delle line vesti che la coprivano, persili-? 
tolleranza degli eccessivi ardori giace mol&l 
lemente sdraiata su una poltrona; mentre l’alu?. 
tra, su le cuisembianze si leggono le sofferen- 
ze dell'alterezza umiliata-, 1’ onta -e la rabbia) 
della igiiobi le occupazione e la stanchezza dèlwl 
la protratta monotona fatica, è aU’impiedi die* 
tro la poltrona della sua a padrona , intesa ad : 
agitarle un lungo ventaglio sul capo a (line -‘di' 
procacciarle un? po’?» di frese uraj e difenderla* 
dagl’ insetti divoranti, 

La maraviglia d’ Ippolito fu estrema nel ri«i 
conoscere * in quella schiava la bella Catalana 
Marchesa Frasquita. . » 
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la padrona; pareo che *»■ fossa,. leggiermente 
assopita, e la schiava profittando fpr$e fii ,^uel 
momento che; il ssonnecehiare della padrona s fo 
eoucedea, aveva interovesso. dal l’agitare Uven- 
taglfoiutrl ceraci lasciata cadere, su un di van^U 
to> che ■ corifa tu ita intorno: della stanza. 

La padrona , che era una genovese, si de- 
stò ctìme vipera pesta; si rizzò in piedi; e fè’ ca- 
dere su la spalla della schiava tale un colpo con 
MMb specie di frusta che ave a nelle mani, che 
Ja schiava mise un urlo di dolore; e la sua ma- 
no corse ad un pugnale ch’ella portava nasco" 
storiella sua cintola ; ma sir rattenne^ perocché 
su la: soglia di quella stanza-era apparsa la fi- 
gura di un uomo. a •' >b òro: p. -dà r 

Era dlAraucano, ramante deila genovesi, co- 
lo* «he era prima cagione per cuiFrasquita pa- 
tiva quella ignominia. .ori,. 

Parea che in: sommo grado stesse a cuore 
della schiava) il nascondere «gli occhi de’ suoi 
tiranni il pugnale ch’ella si avea nascosto net- 
tai cintola e che ella destinava Corse a farad le: 
sue vendette contro i suoi oppressori simun 
tNom bastava che la misera Catalana avesse 
patita l’onta di sentire applicata su; le sue spai* 
le da frusta delia superba . e lasciva genovese ; 
era pur -duopo tracannare altra umiliazione as* 
sai più crudele per un cuore onesto e pudico. 
L'Araucano, a mostrare tutto i|; • suo n disprezzo 
e il suo odio per la spagnuola.jsi abbandonò; 
sotto gli occhi di costei, a inlami carezze, con 
la sua amante.... ;u*cyil *1» »-tl:,*vsvLrn 
Ippolito vide la Frasquita torcere con orrore 
gli occhi dal disonesto spettacolo, e più d‘una 
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«lanche menila <l< q.-el- 
I, donna, le si appresso come orso avvianasi 
;„l Mirella dormiente, e su le labbra serpi .per- 
della bianca ibera stampa mwa. irt 


óscéno bà&fò, ia 
che foravano le 



la colpì la guancia del mostro, di cui intravi- 
de l’orribil volto accosto al suo; ma il Botoku- 
( lo, anzi che sentirsi offeso dalla guanciata ri- 
cevuta, sorridea come di gran favore ricevuto; 

jjjtoi lubrici occhi, lampeggianti nelle tene- 
bre, esprimevano la soddisfazione e la gioia. 

In un momento, la collera della spagnuola 
si mutò in un sorriso che tradiva forse un re- 
condito pensiero... Ella distese la sua mano al 
mento del mostro e lo accarezzo.. 

Il Jiolo/iudo pareva impazzato; tutt’i legoetti 
che gli peudeaivo dal lahhro e dagli orecchi o- 
scillavano di ebbra gioia. ..Suoni indistinti e d’u- 
na lingua ignota uscivano dalla sua bocca, men- 
tre i suoi gesti esprimevano ad un tempo il fa- 
ticjsmo e la lussuria. • . . . .... -, • 

- Vuoi tu. gli disse in lingua spagnuola la 
donna, aver di me pieno possesso ' 

Il mostro capì la frase, e portò la mano al 
cuore, alle labbra, e indi toccò la terra con la 

- . 'I IniiJ BrsicdlQ CnSUTUfil !>.)On Clf I ..... 

ironie» .v-v 

— Ami tu il tuo padrone Don Juan? 

LvJ| Botokudo fe’ cenno di nRJL k | 


— Conosci tu quella donna che hà 
IULE.-H. 0 ehe è la sua 


'!£- questo nome di Maddalena, Ippolito fe’un 
balzo nel suo sonno magnetico ma ; > nuila.igU 

sfuggiva del dramma che, per incoinpiensibiie 
meccanismo* della Scienza magnetica* stsiprorq 
ducea con taiita lucidezza nel suo ì spirito chi^ 
roìceggentei;; : oj àmuìosq iJpd idilli oiol': f) tjjui 

• 90X00 *• : iC *' f ib 

Alla terza interrogazione della spagouola, ili 
Botokuda rispose con. un- cenno affermative, 

— » Per domani sera , seguitò Frasquita, io 
ti prometto l’amor mio, se tu divorerai le mom?r 
hra della Maddalena sotto gli occhi di Don, Juan. 

11 mostro mise una specie di barrito nlefaun 
teaco e apri la shocca come fanno le* bestie fe- 
roci al fiutare 1’ umana carne ; ma egli affisò* 
stupidamente i suoi occhi sn la donna» quasi 
non avesse ben capito la proposta di lei; pe^, 
ehè Frasquita fa costretta a ripetere . la sua 
frase. ,; !j • ì‘ £«.'•!’ rr u‘-U>- y i\? , :vc:: f .:a 
il botokudo questa volta capi ciò che la don-, 
na avea detto; e sembrò che mal sapesse con^ 
tenere la sua gioia feroce. Egli battè le mani 
e fece ose il lare, i pezzettini di legno che, tra- 
foravano le sue labbra;: il quale atto indicava 
in lui i gusti antropofagi elio distinguono que- 
sta razza inferiore, v a -? •••'•? c..* '• 0.1 

Il mostro volle prendere un’anticipazione su i 
favori che la donna gli avea promesso; e le suo 
labbra animalesche toccarono quelle della belr- 
la Frasquita, quale, per ottenere la sua yen-* 
detta, dotèfi tollerare quello» immondo abbrac- 
eiawtenttf .v; ó ve! c? st^suMJéin '-j err:o<I 




• . . . . • . «i!s 

noo r*tb cuoi c5f> «-1- seco si&yy£> 


Digilized by Google 



mt — 


*E ; noy^lameaU l* scena ic&i «iuta agli 
acdd-di-lppolito. : mvsin ouuoc ojs foa os;^i 

’^à^St^nzà del: c^sino^del ricco Araucano ,si) 
agli occhi di. hi». Eletti ì> vasi di. arar , 
mat+ci fiori; -spandono in quella ^tanaa da.: vo?. 
luttà de’loro inebbrianti profumi. LeggierL coltri^ 
naggi di candido mussole si gonfiano come 
piccoli tani delle dischiuse finestre, 

agitati da’fin»8ldii ^renticelli d’occidente, che ven<, 
gouo ; a mitigare 1’. arsura di quel clima di 
foifija»’ fì'io'JOViJ; lì > . , oitK "sofiTe" oijumo'iq ii 
La '- genovese Maddalena è seduta alla sua 
acconciatura dinanzi un largo specchio che ne 
riproduce tutta la bella persona, i La, schiava 
Frasqoita è intenta a ravviare i lunghi capelli 
déttii [«ignora con un finissimo pettine di avorio 
dré i’ltàliaha‘ lo d^to. ]gì vod oeìo.vg non 
^Mentre 4 questa operazione è intenta là» 
schiava , gli occhi della padrona si affisano 
iréllè specchio in pu le nere duo me delia spa- 
gritfdUt^- bua i*(l> óiu»j&a o ;oiJob &svs se 
nìinSeiogTi le tue trecce, o donna»' essa ledi*’ 
ce ] e fa che. io vegga la lunghezza delle tue 
chiome. Le spaglinole hanno be’ capelli. ' 
Frasqoita scioglie le sue chiome che copro?, 
no il suo collo e le sue spalle. . -*l.ì j,s u . , u? 

uz Osservo, o donna, che i : tuoi capelli han- 
no J la stessa lunghezza e lo stesso colore dei 
miei. È quasi compiuto il mio ritratto in ere-, 
ta,- che n» abile artista di questo paese; sta fa- 
cehéév Penso di adattarci soli acapo 4a. tua capi, 
gìiatura. Domani mattina te la farò radere fisa* 
alla cute. 

Queste cose Maddalena dice con tale freddez- 
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za Cifcpielata indi llerenza come se si fosse tpatr 
tato della più -aefpplicftt *4; 4 r 4‘ ,,ar f^oW 
questo mondo. Per tanto, gli occhi di Frasquila 
vibrano unn sguardpi.di sangue* che noijè os- 
servato dalla superba donna dell’^raucauo., g 


mqqui&Jsop Ha siBflHwis’óigi} srrioT) do flu i* 1 

E qui tramutossi di bel nuovo la scena; ed 

agli, occhi di Ippolito si spiegò 

villetta coutigua al palagio deU’Araucaao a Val- 

-slsar/iso BidoJiov enn 

-DoLdf|Wnbre della sera trasparente per lungo 

crepuscolo in quelle regioni , scendeano a ve- 
lare in una misteriosa nebbia i lunghi alberi 
di cui era cadaverica la immobilità. 

In fondo di uno di quei lunghi viali aprivasi 
uno sterrato bagnato dalle limpide acque di u- 
na rivieruccia coperta da larghe foglie di pian- 
te rossicce. Colà respiravasi un po' di frescura. 
Seduta su un banco di marmo dappresso alla 
.sponda della riviera era la coppia di D. Juan 
e Maddalena. Le braccia dell’ una circondavano 
il collo dell’altro. i; 

• • • .eincvo tab «jjjs fitis *onS Bn^’Lblflsld* 

Uno schi?jfu ( ;tenevasi ritto $4 immobile al- 
-eqn! jjocu rsit’ indietro di questo 
ichte il auos/sguardu «arcasse attraverso le ombre 
della sera un cenno che doveva partire da ùp 
sito (listante da quella villetta, dove su un Èr- 


re su uhj.es- 
p»Uidà Fri- 


•calino, era fremente di yendetta la; 

i*9«^^òu*ll9b pi9?Bb£0..1a iè .sa 

4it i<fUpP> ; df sinistro, di. pppt^- 
sivo era nel, cojnp lesso di quella natura, "come 
- presaga di un fatto, $trocq v , La l( luna 4i Cplor 
rosso sanguigno per eli infuocati vapori che 
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sj'Vsalà^ij dar seno ^llaCéVwpareaclvQ ti" 
gàe^i? 6 (Jr sangue Wtti gli oggettt^ììceisWnti'j^* 

jnv»o jh ^ojyn! . i /j .obntfm.ul^jn, 

* at feéc^I n in'éntre ‘ISdtré amanti 1 *# abbandonano 
a d$ÒÙestì'fimÒf4, fò'&ehiavò :; $éra ! 11 botokudóy 
Si slancia cojne tigre affamata su quelgruppo: e, 
ttrbritrè ’tolla 8é§fTft mano immerge M rv pugha- 
ì&nr fléU’^Araucano àltrdstringe 
ll doflo della donna con tal fòrza £fee ne rompe 
una yertebra cervicale. .fiivib 

°"$rretfdò spettacolo 1 sisèflfeitb fellórà-agliJÒc- 
cfil .Mulatti adel giovine Ippolito, ofoozuq jn.-, 
nt ft«h W«i0 ! raritrnfbfago di aver ttoddatoPo- 
. no e strozzata T altra, sembrò imbestialirsi del 
tòtfó ! ‘àl'la vistatici sangui Gittata ai terra t’a- 
^ònizanb Maddalena che éVfeVà fatto rintrona- 
li tfbellf nere %Òtf le ‘bue grida strazianti , egli 
sf /médfer * a gufsa'di belva a divòrare lè fresche 
fesifnì ^llà suaf *riUfpiaéi J . «a 

nsi.'^ filoni»* fif qi* j>l]i>b # f;ij!5>-q3 # 

° £i %di ! léòl coltello ancora 3 funilòinto dèi sangue 
dell’ Araucano, il bolokudo recide la Éèhiòma di 
Maddalena fino alla cute del cranio. • 

* T ® Lali«irneficina noti era compitai « onU . 
C7 1f Darbaro^èva visto tilncèrò alditó del fi pa- 
ifròpé nna gèmina preziosissima «JSpe*' Cattivarsi 
)rb più -le buone grazie della 5 sna^ amata 
ni ita, pensò regalarle la? preziosa gemma. 
^ 'disfogata la sua sete di sangui nel la don- 
na. si appressò al cadavere dell’ uomo é con, 
’àòrto fel^tòppò II <fitó> de^fttWatiello. 
sri'f.o ,ir,i ijfii slloup ;i< c;ar-'|qrj{oo .Isq ai?- oyia. 

™ tòpofttò^bé* quel moft ricórrere al *We * do - 

*'’- J lio.iGx itfi.-oijini ifg isq .ongu'^osi oa*t>? 
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verini a spagnnola ed 'offevtrfe 'Ia 
Màdtiàlèna ed i! dito di t)r Juan. «i]ob ssasioit 
. .ofidisfisa tfbaorri lai» ib. lc.oti$3'jtcq ,ia 
Ma T orribile sogna magnetico* rtoft' tora<3l- 
witOs^Le Ì9be»e<'6he abbiami fiptodòtte^ pw fa' 
necessitar wt cui ci sèan» visti' dì 1 dipinge re! o *r|? 
vivo la' «tran» visione d’fppohto j-%ow furoiiòy 
per cosi dire. cbe il prologo del dramma che? 
doveva' aver luogo nella mente d’ Ippolitov Pria 
di farcii a narrare il seguito della Magnetica vì*i 
sienerldel» nostro giovine poeta * toghamo àrttì>- 
venire alle obbiezioni che tfi faranno i nòstri let&* 
tori su la possibilità de’fenomeni singolari che ab- 
biamo esposti e ohe furono riprbdoUhdaiJai pos- 
sanza magnetica del Dottor D. Jbsè. ' " nino? 

tutti’ «(pialli* che non sono profahi nella? 
scienza 4 del magnetismo animale non dovrà- 
rere strano e novello che no magnetizzato 
vegga lucidamente ciò ohe avviene od è tìWe.i 
noto m Ionia ni paesi. Si tratta della riprodu-> 
zione di un fatto sensibile? fenomeno ohe vieni 
consentito anche da quelli che pfò seettte» 
si mostrano ito' loro giudizi sul magnetismo J 
In quanto alla successiva apparizione dello spet- 
tro di Maddalena e delle rivelazioni obhe dlla ; 
fa, seeià dito quanta parte la filosofia spiritìstica 
possa ammettere in questo brano del nostri* rae^ 
conto /v lasciamo a ciascuno la libertà del giuw) 
dizlonsu 'queeti fatti soprannaturali. Noi 1 creia- 
mo che coloro i quali negano tutto Ciò (iho si i 
riferisce a fatti estranei alla nostia rrtortal na* 
turarne quelli 5 i qKtoti' tutto abbracciano e'ritei^? 
gono come dogma hanno torto da ambo te pala- 
ti. Uua cosalè certa , ed è che TuOmo idbbbe 
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confessare la sua Completa fignofean^tqelainsof-; 
ficienza della, sualragiorte terfcenerdPììfìittf: 
che si palesano. a! di Jà del mondo sensibile. 

C ir piace (di qui fippctflren^mbrdnbisu le, Jp- 
pari tieni,, che trov iaroo irt aia riBbp« odel fissate 
secolo; QQ);rfiJolo j Le teblmti di} Amorfi t Rejirr 
cliè in) questo oUhrifqìlab quisMitmftn fossa* 1 tratr/ 
tata Materno aspetto purameate aseeticoo re*. 
Hgicjsov.0 quantunque! la;; moderna filosofia ab- 
bi* fatto quale Ih; passo pKiMaoltetOHin *sì ditTl- 
cilotmeua, pure non sarà inopportuna la ni* 
(azione di questo- brano ,* n: c .cdo ella oiìhsv. 

-de oda iidoar.ifc t-ù-MTvm d' .h éjnidizsoq si <;a iioì 
?« Non v’ò forse materia su la quale sii siti 
scritto meno bene che su questa deljei Appi** 
ritionì • Cibo significano i libri dl Langlet do 
Fresnoy su j morti rodivivi, e quelli di D. Galmet 
a« j rt Vampiri ? Siamo noi più istrutti dopo tar- 
li letture l O i nostri scrittori da menti inde- 
ciso lasciace la cosa in dubbio « on da apiritir 
foa ti negano ogni apparizione. Bisognava atte- 
nersi semplicemente alle Scritture, e si sareb- 
bero aitati i due scogli di cui. abbiamo accen- 
nato. É indubitato che non si ppssDno rigepar 
re! Itntte? le visioni senza • negare le; storio i piùt 
antiche.- Sainuello apparve aSaulle, Onia a’ 
Maccabei, e parecchi santi apparvero anche in 
Gerusalemme dopo la morte del Salvatore. ? 
Gesù GriStO' medesimo, dopo 1 4’ averci* /detto 
nella Parabola : del cattivo. > Bieco «-che non si 
passa dallo inferno in grembo ad. ; Abramo ^non » 
ha lo stesso linguaggio allorcbùi sii trutta di > 

dare qualche morto tra. noti: F,tiK.oh enioo ouoì 
» Ff rateili del cattivo Ricco, egli aggiunge, 
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» hanno i profeti e la Legge , e non si con- 
» vedrebbero neppure, dove avvertiti venis- 
» sero ». 

» D’altra parte, per ìa stessa ragione che rac- 
cordo di tutte le nazioni a riconoscere un Dio 
forma un argomento in favore della sua esisten- 
za, si può dire che tutti i popoli dell’universo, 
sì differenti pe’ loro costumi , pe’loro caratte- 
ri, pe* loro pregiudizi, non hanno potuto con- 
correre ad ammettere le Apparizioni , se non ce 
ne fossero mai state. Gli antichi e i moderni, gli 
ebrei al pari de’cristiani, i maomettani e i Bra- 
mi, i Persiani e gli Egiziani , i Greci come i 
Romani, tutti suppongono e credono alle Ap- 
parizioni. Platone ne parla al pari di Cicero- 
ne e tanti altri che credo inutile citare. Tutto 
ciò prova almeno il dogma dell’ immortalità 
dell’anima; e conseguentemente l’opinione che 
i morti possano ritornare non è da rigettare. 
Noi dobbiamo servircene per chiudere la boc- 
ca a quei demi-filosofi che pretendono annien- 
tar 1’ uomo. Non si è mai immaginato che un 
cavallo , che un cane debbauo apparire dopo 
la loro morte , benché muoiono come noi. 

» Non è ch’io voglia qui giustificare l’idea che 
ciascuno si forma delle Apparizioni , poiché la 
trovo anche ingiuriosa alla grandezza di Dio : 

» Come persuadersi che le anime non hanno 
ricevuto in retaggio 1’ immortalità che per ve- 
nire a tirare delle cortine, a scuotere delle por- 
te, a divertirsi di mandar giù le vivande senza 
alcun fine? Ecco intanto di che si occupano i 
morti redivivi secondo la stessa confessione di 
tutti quelli che li ammettono. Perchè non par- • 
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155 al- 
ieremmo qui de’Gnomi, de’ Silfi c di tutti quegli 
spiriti elementari che l’ immaginazione realizza 
e che si suppone abbiano relazioni con certi 
esseri privilegiati? Ho conosciuto alcune signo- 
re, persuase dell’esistenza de’gcnt fino al punto 
di credere realmente ch’elleno s* intra,ttencano 
con loro , e che per mezzo di essi leggevano 
nell’av venire. In conseguenza di queste mattez- 
ze non leggiamo veruna istoria di re o d’impe- 
ratore in cui non si faccia menzione di geni 
famigliari. Queste favole avrebbero almeno 
un’apparenza di verità se si attribuisse ai de- 
moni ciò die si attribuisce a’ geni. È di fede 
che alcuni spiriti delle tenebre sono sparsi nel 
l’aria, secondo ciò che dice S. Paolo , i quali 
fin dal tempo della loro caduta non lavorano che 
alla perdita dell’uomo; che girano sempre intor- 
no a noj come leoni rugghienti per divorarci, 
fc eli/: spesso si trasformano in angeli di luce 
per sedurci. 

» li diavolo, secondo il linguaggio di tult'i pa- 
dri, essendo abile fisico, è più adatto a fascinare 
gli occhi, e fa senza dubbio non pochi prestigi. 
Gl’incantatori di Faraone non cangiarono la ver- 
ga in serpente che pel suo ministero. Siraone il 
Mago non fu elevato in aria. . . che pel suo po- 
tere. Apollonio di Teano, che, secondo tutti gli 
storici, operava prodigi straordinarii, impiegava 
sicuramente gli artificii del demonio; cd anche 
a’dì nostri, sotto gli occhi nostri medesimi, la 
Setta de’ Soccorristi (t), che si fa ammirare a 
’ 

(1) Si ricordino i lettori che l'autore scriveva 
questo brano più di un secolo fa. 

Voi. Ili, 1 Figli del lusso. 21 t 
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Parigi con fenomeni sorprendenti, sembra che 
non 'operi che per impulso dello spirito mali- 
cno. Basta leggere Giobbe per convincersi di 
quanto il diavolo , fecondo iti astuzia ed in 
malizia, possa avere seduzioni su noi. E torse 
lui che, mischiandosi co’ tuoni , opera tanti 
guasti che non sappiamo spiegare fisicamente. 

« In quanto alle visioni , io credo che se y 
in certi rarissimi casi, Iddio permette l’appa- 
rizione d’ un morto, quest’ apparizione non è 
che un’ombra estranea alla persona che sembra? 
rappresentare. Dappoiché, oltre che uno spin- 
to, spogliato della materia , non ha mente pia 
di sensibile, esso resta dopo la morte attaccato 
a Dio, il quale n’è il rimuneratore o il vendii 
calore, in un modo imperturbabile. Egli è aa- 
che possibile che lo spirito elic si presenta, i- 
gnori la propria apparizione , di maniera che 
ogni giorno la nostra ombra si fa vedere in qual- 
che luogo, senza che noi vi pensiamo o ne ab* 
biamò la benché minima idea. ( \ . J - 9n 

r ., « Ma si ponga un termine a questo artico- 
lo, tanto maggiormente , in quanto che , par- 
lando di visioni, correremmo il rischio di non 
darne che le nostre. É comune credenza che 
se i morti apparissero, gli Evangeli nqn -avresti* 
fiero contraddittori, ed ognuno farebbe peniten- 
za* ma è un inganno. Avverrebbe il caso; ©ae 
l’uomo diventerebbe familiare alle visioni, se 
queste fossero frequenti , fino al punto di non 
esserne piti scosso ; e quelli che non avpsero 
viste delle apparizioni, persisterebbero nel dub- 
bio; di maniera che sarebbero necessari! tonti 
«disivi,, per >*»«. «otre viventi. Gonwgnen- 
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temente è assai facile il dimostrare che le ap- 
parizioni indarno si moltiplicherebbero; il mon- 
do seguirebbe la sua via. D’altra parte, la fede 
che debb’essere per noi l’occasione di ben me- 
ritare , più non sarebbe necessario. Non dob- 
biamo dunque intendere, per conseguenze della 
morte •, quelle visioni ridicole die gli antichi 
chiamavano Lemuri, e che noi chiamiamo Re- 
divivi , spiriti e vampiri . La morte non porta 
eon sè che l’inazione del corpo c l’ immediato 
congiungimento dell’anima con Dio, nostro prin- 
cipio e nostro line : e , se qualche volta certi 
nomini privilegiati sono stati favoriti dalle ap- 
parizioni , è un miracolo , da cui non bisogna 
inferire il ritorno degli spiriti. ! o - 

» Allorché sapremo imporre silenzio ai no- 
stri sensi e padroneggiare la nostra immagi- 
nazione, i «(ostri spaventi cesseranno, e rico* 
«taceremo puerilità o falsità in tutte le sto- 
rie che ci vengono narrate di redivivi o d» 
spiriti; Ahimè! Questo mondo non è un si 
grato soggiorno, perchè le anime non possano 
lasciarlo e perchè queste si compiacciano di 
venire a distrarci o a tormentarci ; ma, stor- 
diti dai piaceri di questo mondo, noi non 
sappiamo persuaderci che si possa realmente 
abbandonarlo, siccome no» crederemo sempre 
che uno spirito deve apparire col corpo, net 
tempo che se n’è spogliato. Se si andasse al- 
la causa di quello che ci cagiona tanto spa- 
vento , si vedrebbe che il veuto , il chiaro di 
luna od il rumore cagionato dal movimento 
tli qualche animale , sono le cause ordinarie 
della nostra paura. Quante volte ladri, o in- 



triglii di servi Itati dato occasione a storielle 
dì redivivi I Gli spettri ette ci figuriamo non 
escono dalla tomba, ma dalla nostra fantasia 
che si turba o si offusca. - . • • . ^ 

» Tutta la comunanza che noi possiamo a- 
vere coi morti, è la preghiera. Ma è ridicola 
il credere die te anime occupate a soddisfa* 
re la giustizia di Dio, vengano a tormentarci 
ed a scuoterci, per forzarci a pregar per esse. 
Si nota che quanto più i paesi sono ignoranti, 
tanto più si crede agli spiriti ; adopero volen- 
tieri il proverbio r Bisogna piuttosto aver pau- 
ra de' vivi che dei morti . Quei fantasmi che 
si vedono soveate ne’ cimiteri non sono che 
esalazioni, le quali, uscite dal fondo fella tona- 
ta v prendono -sulle fosse la stessa figura del- 
le persone sotterrate; ma quand’ anche l’ombra 
d’ uu morto si rendesse sensibile , che male 
potrebbe farci ? Spaventiamoci «Ila vista dei 
nostri delitti .e felle nostre passioni ; ecco gli 
spettri reali elle passeggiano in mezzo a noi ; 
e che noi dobbiamo fare il possibile di dis- 
sipare. Aver paura dei morti è lo stesso che 
aver paura di sè stesso , dappoiché noi >fra non 
mollo saremo com’essi sono. ri 

» Non ho preteso con queste osservazioni 
d' insultare alla debolezza di quelli che si spa- 
ventano alte vista d’ un cadavere, o al ricordo^ 
di un morto. So che vi sono taluni naturalmen- 
te pusiilamini, e volere pretendere da essi» che 
non abbiano paura , sarebbe pretendere IVimt 
possibile. «La paura non è, ordinariamente, «che 
una agitazione nelle, nostre fibre,, o ne’ nostri 
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organile .tatti sanno che net smoudo H' ài chi 
fe». ? le fibre j : jftù deliba te M e *chi meno.,' i Vd? soli 
taluni dai quali è impossibile sradicare la pau- 
ra, poiché bisognerebbe snaturarli» por) toglier? 
gliela. Lo spavento non ragione, ei ndii tìspet- 
ta il momento di riflessione , dappoiché «sso 
non è che una scossa che rimuòve tutta la madr 
china, nello stesso modo che Un colpo diean* 
none fa trasalire la persona più intrepida ^ 
quando ;3wn?rebài imparate; oJnsnp Mila slon i <2 
-n»iEcco il capitolo delle apparizioni lifipitòpnt 
non se ne saprà piu di prima; ma se non al4 
tro non abbiamo dato le traversici di Langlet e? 
di \-Cataut , che raccontano storielle ridicole^ 
per lasciar pòi la quistione indecisa. Secondo 
nbifi la quistione è decisa ;■ i morti non risa* 
scitano e* non possono risuscitare; a meno che, 
m un caso straordinario, Dio, innanzi ? ai eùfr 
tutti siamo sempre vivi; non permetta un’ap- 
pàrizione , o per far conoscere le sue volontà 
in un modo indubitato, o per far ravvedere un 
peccatóre-, j. 73 s> «fifti'hli'b j.,u *u!o o 

f fi» Il quadro della morte che abbiamo offerto 
ai lettori sembrerà imperfetto', dappoiché non 
v’ è che la morte che'^possa f darvi gli ultimi 
tratti. Sarà allora che la morte completerà sulle 
nostre persone, quello che noi non abbiamo fata- 
te che abbozzare con l’ idea. ! Dio voglia che 
la morte ci trovi in urtai disposizione - ;f che< ci 
, renda degni di godere di quella- eterna felicità 
della quale abbiamo parlato -VfLft morte 
da adunque , ci polverio fe’Higij cancellici per 
sempre dal numero dei viventi,! purché 'noi pò- 
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tessimo respirare in grembo ad Abramo. L' e- 
teruità sarà abbastanza lunga per riposarci* c 
abbastanza deliziosa per ristorarci dei sepolcri 
clic «'inghiottiscono, dei Termi che ei divorano c 
dello spaventevole obblionel quale noi eadrerao. 

« Se per caso la morale di questo libro ha tro- 
vato qualche partigiano, io lo supplico di non 
starsene alla lettera, e di non gettare semplicemen- 
te uno sguardo sui quadro della morte. Non c'è 
una pratica migliore per disporsi a ben morire 
che recitare spesso le preghiere che la Chiesa 
ci dirà, allorché saremo agonizzanti; esse sono 
lugubri, è vero; ma in mezzo dell’orrore che 
ispirano, innalzano le nostre speranze, e fcL con- 
solano della nostra mortalità*' . f.» * * jì'UìIc 

« O voi che ora avete fra mani questo li- 
bro, non lo lasciate, senz'avec meditato fra voi 
stessi su le terribili verità che contiene, e senza 
farvene Tapplicazione. Ricordatevi elio tutto pas- 
sa, e che in un momento potrete trovarvi al 
termine della vostra vita, come fra qualche i- 
stante vi troverete al fine di questo libre: ricor- 
datevi che gli occhi ohe percorrono attualmen- 
te queste pagine , si distaccheranno dal vostro 
capo* e che si dissecheranno: ricordatevi che lo 
spirito che pensa perfettamente in voi, e che 
vorrebbe far tacer le vostre passioni, può tro- 
varsi subitamente alla presenza di Dio stes- 
so, senza velo, senza amici, senza appoggio* co- 
me una creatura piena di difetti e tremante in 
faccia al suo Creatore: ricordatevi finalmente 
che l’autore di questo libro, avendo scritto sul- 
la Morte, merita in qualche modo che voi lo 
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raccomandiate atìa. misericordia 

torchù avrà terminata la sun. Mita thr.e ÉlìuvA 

jiofoq'V. t-jì i uvwìeh ivq n<oisìt-jfj f.xnctewjdfi 

. olia scena mutossi novèllaineiite.ijid.ui'-j yrb 
t Un aperta campagna si spiegò agli occhi 
<1* Ippolito. Era,, un a vogetaziono.il tutto nuova 
con alberi giganteschi , quali si veggono soJtaa- 
tD nelle*, foreste vergini del nuovo mondo. Lia- 
scun tronco di albero avo» ?a dimensioni .cosi 
straordinarie che, scavato neHo.intenio,- avreb- 
be oJFerto. asilo ,ad una intera^ famiglia*, li luna 
passeggiava silenziosa circondata, da. rossi vapori 
su quel popolo di vegetali dalle formp colos- 
sali. Era la Diana romana, la lsule egizia, F4- 
starle fenicia. Iasione assiria, la MUilla per- 
siana, V Alitai araba, ja Selene greca. Non . era 
l’astro cheilppolito soleva vedere; nello . estive 
notti di esià di Napoli. Quella luna aveva carat- 
teri » nuovi e fantastici; era qualche cosa .di a~ 
nimatoin quella regione inanimata'. Benché sot- 
to T-impero dima sogno soprannaturale, Ippoli- 
• to corso Jicol pensiero a’ poeta che aream.cau' 
tato di , qnost’ astro maraviglioso. Egli ricordava 
i versi del Leopardo: . < risf/iip ,* 

ol jaj'ivoieblOLii j . 0 Ntl‘r? 0 :< V .«ièti*'- : MÓ? 0 v'ejCO 
eb£he- lai tu luna, in, cit>12 diiauii, che . fai , ; 
*OìJSftM|IÌflMÌàll^b'i-i:i'. f si i-r-.U'-i U.ì ddàiiov 
> Sorgi. la sero, e vai r Rs oJnsinfdiona iausv 
Contemplando t (kserfci, •indi ti posUi : 
ni ‘dnfiiuo J o ib j»irjiq eii/Saoia i.at/ sn 

.de E i versi dell' Ariosto iti»; ■>•«[.» otti Ik rioad, 
' Suri oJii^as obiiòVG*. oidi! oìtioup. in oioJuc'l 00 ’, 
O santa Dea, clic dagli antichi, nostri .0 
Debitamente sei detta triforme. 
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Ch’ ili ciel, in terra,,*,* .jieU’. niQ^rr 
L’alta bellezza tua sotto più forme JtJ i,uJ () jod 
E jQel)p ^ly^ 4r,fese,^ idi h uJia 

Vai caeciatricq . seguitando, l’jww • i ’ 

-* } J I .l'ifjK'i li /'itili ; OVjljlc’h O'IUOlt 

Tutto era colà ; silenzio, ,4» Gioite al 

Quella scena rappresentavasi alla immagmav; 
/ione del giovine poeta come la Ultatita crea /ione 
di Dio. Quegli alberi ;erau colà fino dal primo 
fiat della Geaesj, nè mai forse il -pie’ di un uo-> 
mo avea stampate le sue orme; a traverso quelle 
giganteschi (poli , la cui ombra perenue ave# for- 
se da circa sei mila anni ricoperto gl’ignoti mi- 
steri degli amori 4’ una miriade di nuove fami 
falle e di uccelletti dalle piume di smeraldi, :é. 
di topazi. vi', t f. *.tl*li(|8 Oli 

Dove mai non si mostrò forse umana forrtrav 
Ippolito vide avanzarsi sotto la viva luce dosaggi 
Innari una forma di donna che avea nudo rii ora* 1 
nio di capelli e che dal sudario che ne; rie©-' 
priva le forme sgocciolava vivido sangue. Que- 
sto orribile spettro si avanzava a lenti passin ' 
come mosso da meccanico impulso; sicché pa-a 
rea che i muscoli delle gambe non ubbidissero 
alla volontà delia persona, la quale non imperava 
su le fibre aponeurotiche. Poteva rassomigliami 
si il muoversi di quello spettro a quello de’ 
magnetizzati, che camminano per estranea vir- 
tù. 1 piedi di quella donna non producevano 
vermi rumore su gli strati di fronde secche dib 
che il suqlo era cosparso. 

Quando lo spettro si avanzò ta pochi passi da 
Ippolito, costui ebbe l’agio di riconoscere iti qu«V 
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le livide sembianze la Maddalena, divorata dal 
botokudo. t:i '4 oJN* cri c-.rtiled sJliA 

Ella si fermò; e, posciachò ebbe senserie *!c 
sue ferite, cadde estenuata su una specie di 
tronco d’albero rovesciato; chinò il capo, e stet- 
te silenziosa alcun tempo. Dipoi , sollevata la 
testa, affisò con livido sguardo il giovine poe- 
ta, e cosi parlò: 

— O mortale, io vengo dalle regioni degli spi- 
riti, dove noi che peccammo siamo dalla giustizia 
di Dio condannati ad errare senza posa per se- 
coli finche non siamo mondi o purificati agli 
occhi della Infinita Perfezione. A traverso gli 
immensurabili spazii dove milioni di spiriti con- 
dannati c’incontriamo, io obbedii al cenno di vi- 
no spirito vicino a toccare il premio del suo 
perfeziona mento, e a te vengo per rivelarti ciò 
che tu agogni sapere e per aprirti la via a quel- 
la lontana felicità, appresso alla quale corrono 
assetati i mortali, senza mai raggiungerla, pe- 
rocché la felicità della terra è come l’ombra 
de’ poli. Pria che ti si sveli la sorte della so- 
rella tua, è d’uopo che tu sappi come tra po- 
co tu dominerai nel mondo con quella potenza 
che deriva dall’oro. La donna appo la quale tu 
ti .trovi in questo momento, e chó fu la car- 
nefice dalle mie membra, sarà tua schiava, e 
porrà a’ tuoi piedi i suoi tesori, le sue gemme. — 
lu pare sarai tra quelli che si dicono i figli 
dei lussò ; ma tu che provasti la sventura , la 
miseria c la fame, sarai graffde e generoso; c 
gli. uomini ti benediranno e lagrime di ricono- 
scenza righeranno le guance degli infelici da te 
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beneficati. Una forza che non posso rivelarti 
mi obbliga a pormi a' cenni tuoi, lo sarò ob- 
bediente a* tuoi comandi , e mi avrai al tuo 
fianco sempre che mi evocherai. 

Detto ciò, senz’altro aggiungere, Io spettro di 
Maddalena sparì ; e dietro ad essa la vergiue 
foresta delle Americhe meridionali si dileguò 
e si sciolse come nebbia notturna investita da’ 
primi raggi del sole. 


»I!»K D«L TERZO VOLUTE 
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